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Per chi sente e vuole compiere un passo oltre l’inafferrabile linea della parvenza e del-

l’organizzato caos della vita, si presenta l’ineludibile necessità di forzare se stesso ed il proprio 

pensare, sentire e volere a moti duraturi, discipline, non conformi al naturale flusso delle for-

ze dell’anima e delle cose del mondo: a tali sistemi di azioni ripetute e prolungate, che se spe-

rimentate, risultano alla lettera “contro corrente” rispetto agli ordinari percorsi delle forze 

animiche e delle azioni umane, diamo il nome di esercizi interiori. 

Nell’anima del ricercatore non dovrebbe mai penetrare ed insediarsi il sentimento consola-

torio di possibili commistioni, di giustificabili contaminazioni: i casi in cui si scambi il sogno 

per percezione astrale, la rappresentazione per esperienza immaginativa, l’oscura sensazione 

corporea per corrente eterica, sono soltanto temporanea follia o disponibilità medianica. Se il 

guasto non è troppo grave, è interessante constatare che la realtà di riferimento ed il corri-

spondente grado di coscienza del confuso, rimane quello piú comune, conforme cioè al mondo 

fisico-sensibile. 

Per contro, nell’esperienza sovrasensibile balena un mondo qualitativo, nel quale il pensie-

ro ordinario è inutile, mondo di segno e contenuto opposto rispetto a tutto ciò che cristallizza 

in forma certa la generale realtà antropologica. 

Il discepolo che non smarrisce per strada l’intima coerenza con l’ammaestramento dello 

Spirito, rievocherà meditativamente l’impressione inconciliabile, l’immensa contraddizione 

avvertita tra il mondo del sensi ed il mondo dello Spirito. Da simili ripetute impressioni, quel-

la parte dell’anima non stretta al sensibile matura profondi cambiamenti, si svincola dal-

l’illusione del sapere, dalla costellazione di forme e certezze, sino a minare la presunzione che 

supporta l’essere nell’apparire, giungendo alla severa e viva esperienza che il filosofo greco ed 

il saggio taoista chiamavano consapevolezza di non sapere, circondata da un mare e da un 

cielo, vasti, di silenzio. 
 
L’esperienza del silenzio può essere immediata o progressiva, ma risulta in ogni caso 

una importante componente dello sviluppo interiore. 

Poiché viviamo immersi nel mondo, il silenzio sembra impossibile ed innaturale, al punto 

che chi si interessa con sensibilità professionale dei problemi della società e della psiche uma-

na può constatare che “il silenzio, nella nostra cultura dell’informazione, velocissima ed affol-

latissima, è la cosa che sopportiamo di meno. A cui diamo il valore piú basso”. 

L’occultista sveglio è anche realista, e semplicemente sa per esperienza diretta che per la 

coscienza ordinaria il silenzio è impossibile. 

Al silenzio ci si educa con la disciplina della Concentrazione, perciò dall’inizio vero: essendo 

in quella la presenza fra due parole, lo sfondo di ogni immagine volitivamente evocata. Si può 

affermare che il silenzio procede pari passo con l’ascesi della Concentrazione. 
 

Il Silenzio può essere sperimentato dall’anima, quando questa inizia ad essere capace di 

vera concentrazione, come una disciplina a sé stante. È persino possibile in alcuni momenti 

avvertire come il Silenzio sia la prima, iniziale condizione in cui l’anima, per non sentirsi 

semplice gioco di contrastanti illusioni, dovrebbe trovarsi per realizzare la minima verità del-

la propria natura. 

Ad esempio, l’ultimo Iniziato Solare, a dei discepoli poco inclini alla meditazione, consi-

gliava di integrare l’esercizio del silenzio all’insieme del lavoro giornaliero, oppure a con-

centrazione conclusa di mantenersi nel silenzio per un tempo ulteriore.  

Il Silenzio è propedeutico alla semplice ma non facile disciplina della percezione pura, 

ma anche nella forma piú elementare di temporanea interruzione dell’eterno e logorante 

monologo interiore, è un potente risanatore dell’anima e del corpo. 
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 Si provi con interiore sobrietà il seguente esercizio: ci si sieda in un bosco o davanti a una 

verdeggiante barriera vegetale e si guardi in silenzio il verde del fogliame, evitando per 

almeno un quarto d’ora impulsi e pensieri, in paziente attesa, senza attendere nulla. 
 

L’esercizio descritto è formativo e possiede inoltre valore terapeutico sul sistema nervoso e 

sugli organi del respiro e della vista. 

Il Silenzio ci guida tra i primi e piú delicati stati di coscienza modificata: con la mente 

silenziosa, anche per pochi minuti, si guardi il mondo che ci attornia in qualsiasi luogo e 

situazione. Non accadrà nulla di sconvolgente, ma ben presto ci accorgeremo che quel 

mondo scelto a caso torna a noi uguale eppure diverso: il percepito piú una sensazione o 

impressione senza nome e riferimento. Abbiamo con ciò sperimentato l’iniziale separazione 

tra la percezione fisica e la sua controparte sottile (subtilis ab spisso), il primo passo sulla 

via dell’esperienza cosciente del cosmo eterico.  

Come per la concentrazione, anche in questo caso la fase pura dell’esperienza termina con 

la percezione dello sforzo, con il suo istintivo trasferimento alla sensazione fisica o qualora si 

verifichi una leggera atonia nella coscienza, la quale al contrario, dall’esperienza descritta, 

trarrà una delicata ma percettibile impressione di vastità e forza suscitata dalla comunione 

con una fine e onnipervadente sostanza di Vita. 

Se si domina davvero il pensiero ordinario, 

in altra direzione, si attivi tutta la forza della 

Concentrazione, poi con atto istantaneo non 

pensato ma voluto, si realizzi lo stato di Silen-

zio perfetto, impeccabile. 
 

 Qualora le condizioni interiori ed esteriori 

consentano la permanenza, ci si concentri sul 

Silenzio stesso. La coscienza deve solo per-

mettere al Silenzio di enuclearsi (farsi sostan-

za) ulteriormente. È allora possibile assistere 

alla trasformazione del Silenzio, sperimen-

tato finora come stato, al Silenzio che inizia a 

diventare luogo. In questo luogo che si raffor-

za e si amplia (percezione spaziale del Silen-

zio), come da densa ed oscura nebbia che len-

tamente si disperda, compaiono alla visione 

interiore forme, correnti ed esseri da cui sarà 

possibile apprendere ulteriori azioni di avan-

zamento nei mondi interiori. 
 

A chiusura di questa nota è forse bene 

sottolineare che le esperienze indicate non 

devono venire attratte verso il basso (tamas, 

corporeità, rêve éveillé) né verso l’alto (espe-

rienze estatiche). 

Alcuni testi ben conosciuti come la Prattica 

dell’estasi filosofica di Campanella, al di là del 

suo valore storico e conoscitivo e le ottuse tecniche per impadronirsi del “chi” dopo il suo de-

grado nelle categorie corporee, sono inattuali e fuorvianti, e seducono magneticamente l’ope-

ratore verso ciò che emana dagli stati dell’essere cosmicamente dominati dagli Ostacolatori. 

Le tecniche corrette, fondate al contrario sul piú lucido e presente livello delle forze dell’Io, 

favoriscono l’attuarsi di tali forze nella propria immanente Essenza. 
 

Franco Giovi 
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Mentre il panorama quotidiano ci offre scenari di desolazione e di delirante annientamento 

dei valori piú sacri, perché non immaginare, con forza, il mondo come un villaggio globale in cui 

pochi amorevoli sapienti possano creare il clima di solidarietà e di compassione che è il prossi-

mo futuro cosmico della Terra? Perché, insomma, non globalizzare il Bello, il Buono, il Sacro, il 

Gentile che è in tutti noi e trasformare i brutti contagi che si diffondono rapidamente nel mondo 

in benèfici virus di pace? Non è poi cosí difficile, per chi conosca la forza del bene, piegare gra-

dualmente le resistenze di Arimane e delle sue diaboliche sfere! 

E allora, abbandoniamo il tetro livore che ci rende cavalieri della morte e consacriamoci al 

compito fondamentale dell’uomo: mondializziamo le virtú della vita secondo il Cristo! 

Siamo uomini ingrati al Mondo spirituale se non conosciamo la potestà salvifica del pensiero. 

Il pensiero si diffonde, trova nell’uomo i suoi canali, illumina le tenebre della Terra, schiude le 

porte del mondo celeste, ‘contamina’ di fiamma radiosa anche la cattiveria piú sottile, è un fiume 

impetuoso dentro cui vive la luce dell’Arcangelo Michele. 

Non è difficile globalizzare l’amore sulla Terra: basta averne in sovrappiú dentro il cuore; basta 

aver raggiunto, almeno qualche volta, i vertici della meditazione interiore. Allora, questo contagio 

d’amore si diffonderà nel mondo: sarà come una pioggia benefica dopo anni di arsura e immette-

rà negli uomini un clima di armonia, pacificatore e sublime. 

Vogliamo che gli Angeli, gli Arcangeli 

e tutte le Gerarchie possano non vergo-

gnarsi dell’uomo, che è la loro mèta, il lo-

ro gioiello? Vogliamo che si compiacciano, 

invece, della nostra fervida operosità? 

Ma è troppo difficile la concentrazione 

interiore, è troppo ardua la meditazione 

secondo la Scienza dello Spirito, dirà 

qualcuno! 

È agevole replicare che si tratta del 

minimo sforzo che l’uomo possa compiere, 

a cui risponderà, sicuramente, il concerto 

di forze delle Gerarchie. 

Vogliamo noi, pallidi e insani schiavi 

degli Ostacolatori, accendere nel nostro 

interno la luce del Sole, illuminare a gior-

no il nostro cuore? 

In fondo, globalizzare significa soltan-

to amare, instancabilmente amare, finché 

l’amore divenga una benedetta abitudine. 

 

Ettore Reale 



5 
 
 
 

 
 
 

 

 

Fonte della tenerezza, gioia del pensiero, quando 

l’anima si solleva alla sua simultanea musica trova 

l’essere che essa manifesta come vita, attorno a un 

principio che è il suo primo essere e il simultaneo ne-

garsi, ed il suo anelito è congiungersi con se medesima, 

non per sparire in sé, ma per rivivere nel tutto. Ma se 

scopre che v’è un solo movimento che risponde a 

questa originaria istanza, allora può volgere a rea-

lizzare se stessa in tale movimento: attua il suo essere 

come Amore, ritrova la sorgente del suo evocare e del 

suo anelare: cessa di volgere ad altro, perché trova tut-

to ciò che è altro nell’èmpito del Sacro Amore. Deve 

anche conoscere come morire allo smarrimento di sé 

nella vana ricerca dell’altro, perché infine sa essere 

una con l’altro. 

Orientamento del cuore: è trovare l’identità del 

cuore, astraendo dalle figurazioni del movimento onde il cuore dell’uno è identico a quello 

dell’altro. Questa identità è un risonare oltre la forma simbolica e spaziale del cuore, un risonare 

del potere d’Amore originario che si manifesta mediante il cuore, onde il moto è l’essere tutto il 

cuore dell’altro. L’abbraccio si ripercuote nel cuore che sente, ma è il moto di ciò che è tutto 

cuore, onde non può esservi contraddizione. Il sentire mediato dal cuore è tutto il sentire di tutto 

l’essere. È il moto della volontà profonda che non ammette contraddizioni, avendole tutte risolte 

in sé: il “luogo” del cuore è la mediazione della corrente vasta ed intemporale di questa Volontà 

originaria: perciò la identità che essa realizza è in tutto l’essere. Come l’essere che contempla 

è tutto “occhio”, cosí la corrente del Volere che ama è tutta Volontà: il moto del cuore è tutto 

cuore. 

Occorre pensare insieme i pensieri che debbono inserirsi come forze nuove nella Terra: quei 

pensieri che sono la sostanza ultima, il senso ultimo, di tutto il lavoro spirituale. La Terra è già 

morta e la sua vita futura può scaturire dai pensieri liberi degli uomini, non dal pensiero dialettico, 

ma dal pensiero liberato. La Terra lo attende. Il Sacro Amore è il pensiero liberato operante 

come relazione novella del binomio umano: è il pensiero che ritrova la sua fonte di vita, che è la 

corrente androginica. È solo l’alta vita del pensiero che può dare modo all’uno di incontrare la 

figura di Luce dell’altro, l’essere originario unito dall’Amore Primo. 

 
Massimo Scaligero 

 

da una lettera dell’agosto 1970 a un discepolo 
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   on cedo ancora al sonno senza voce 
alle parole vuote 
del tempo arido di calma. 
 

Io cerco dentro l’armonia segreta 
nascosta nelle cose 

e un ritmo certo per l’antico suono 

di cui viviamo. 

 
 

L’amore nuovo non è l’indifferenza 

il sentimento puro si muove come la nostra vitalità 

un fluire continuo inesorabile 
 

   nell’instancabilità il segreto del movimento. 
 

L’amore nuovo non prevede il distacco  

il sentimento puro è immerso nella realtà 

un’immersione continua inesorabile  
 

   nella profondità il segreto d’altri mondi. 
 

L’amore nuovo non è la confusione  

il sentimento puro completa e affina ogni cosa  

un completamento del particolare nel tutto  
 

   nel tutto ogni dubbio svanisce, si dissolve. 
 

L’amore nuovo non è una fantasia  

il sentimento puro è per ogni uomo moderno 

che anela alla libertà 
 

   nel pensiero libero la resurrezione. 
 

 

   

   truggente nostalgia 
di mondi bodhisattvici 
lontani 
colmi d’amore 
immenso ed infinito. 
E sulla Terra cerco 
quell’amore 
che inondi dilagando 
le creature 
fino ai monti 
chiari di cieli azzurri 
e di limpide stelle. 

 
 

Nel flusso degli eventi meditare 
da un accordo-pensiero ricongiunti 
in andito sacro, e al culminare 
della notte del mondo 
elevarsi in ardente preghiera 
presso il novello altare della vita,  
ove magico cerchio di rose 
misterioso campeggia 
sul legno casto della nera croce.  
Seminare in contrade deserte 
i germi dell’umana speranza, 
remoto sacrificio siderale 
ridesto in cuori amici 
oltre ogni oscuro e vario disperarsi,  
oltre il grigiore minerale e spento  
dell’intelletto gravido di morte.  
Fiamma diuturna, fervida, fedele 
è l’ascesi di coloro che al Cristo 
volgono mente e cuore,  
e meditando in case all’imbrunire 
tutti i giorni al vanire del giorno 
offrono in quiete il fiore del volere 
al senso arcano d’ogni divenire. 
 

Che l’amore sepolto nella roccia 
rinasca nei discepoli del sole,  
e il soffio dello spirito vivente 
ridoni ad essi fuoco d’altri mondi: 
si adempia il rito nel tessuto ignoto 
che pulsa al limitare di natura 
quale veste gloriosa del creato,  
onde all’umano afflitto e disaccorde 
venga il destino trasmutato in lampo 
di nuova libertà e potente pace. 
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Fulvio Di Lieto 

 Già sentono l’inverno i grandi platani, 

 un presagio tra i rami, un lungo brivido 

 sceso a turbare il viso delle fonti, 

 a riaccendere arcane suggestioni 

 sull’icona sbiadita dei ricordi. 

 Dissipate le brume, vive il sogno: 

 dai folti boschi uscito alle brughiere 

 un dio silvano modula richiami 

 col suo flauto di canna, la fanciulla 

 Persefone rivede il melograno 

 rosseggiare tra i rovi e sente prossimo 

 il tempo che la spinge a ritornare 

 al suo fosco reame. Con le nebbie 

 precoci tesse madide gramaglie 

 Demetra, e inutilmente fa il suo nome: 

 ovunque passa, la natura spoglia. 

 Sa di partenze nel suo fiato il vento, 

 una salinità di vasti oceani: 

 scioglie cordami, gonfia velature, 

 sollecita distacchi. Già rimpiange 

 la terra la polena tra le spume, 

 la foglia il cielo mentre lo saluta 

 e lentamente volteggiando scivola 

 a unirsi al fango delle prime piogge. 
 

 Noi qui frementi lungo le grondaie 

 sui fili tesi in bilico, migranti 

 divisi tra le antiche nostalgie 

 di reami perduti e il desiderio 

 di ritrovarli nei futuri approdi, 

 siamo protesi a temerari voli 

 per spazi e mari senza nidi e isole, 

 su rotte ostili, spesso fuorviati 

 da miraggi e lusinghe, gibigiane 

 di vaghi specchi e seducenti panie 

 cui le ali si invischiano, e ingannati 

 da false luci gli occhi si smarriscono. 

 Ma sempre il cuore la sua via ritrova 

 se fida nei messaggi che invisibile 

 a lui trasmette la sublime Voce, 

 ascoltando la quale superare 

 può le tempeste e il vuoto immensurabile. 

 Pace l’accoglie allora di sereni 

 lidi celesti, e luoghi familiari 

 rivede infine, dolci nel ritorno. 

 Oltrepassate luminose porte, 

 vive i suoi giorni in alti paesaggi: 

 nell’aura che dimentica ogni gelo 

 la perenne stagione senza morte. 
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In questo tempo nel quale urge la riscoperta dell’Io superiore dell’uomo, dell’esperienza di uno Spirituale 
che non sia piú semplicemente immaginato, o sognato, o recitato in giaculatorie, appare forse utile esercizio 
esaminare comparativamente – ponendole immaginativamente le une accanto alle altre – le frasi del Vangelo 
di Tommaso(1) con passi tratti da opere di Rudolf Steiner e Massimo Scaligero. 

Noi non sappiamo con certezza se il Vangelo, composto quasi esclusivamente di loghia ossia di frasi 
dette da Gesú, sia il suo vero Vangelo. Studi approfonditi e confronti fra il testo ritrovato a Nag Hammadi e 
altri testi scampati alla furia distruttiva di una religione sempre piú rivolta al sensibile (e che voleva condannare 
alla damnatio memoriae tutti i riferimenti ad uno spirituale immediato e piú puro nella sua espressione), mo-
strerebbero tuttavia notevoli punti di contatto con il Vangelo di cui parlano le fonti piú antiche della patristica. 

Il suo è un Vangelo “gnostico”, ossia della conoscenza. In realtà, quella conoscenza di cui parlano i te-
sti antichi non è riproducibile, sic et simpliciter senza l’opera di un’ascesi interiore possibile solo all’uomo di 
questo tempo.  

Tuttavia, i significati dei racconti spirituali – quando sono effettivamente tali – sono veri per sempre, ed 
ecco che quindi la lettura di tali antichi testi appare affascinante, anche nella sua apparente problematicità. 
I significati di molte frasi sembrano infatti oscure, ma esse si chiariscono facilmente se si possono inter-
pretare alla Luce della Scienza dello Spirito. 

 

Ma iniziamo ora a leggere il Vangelo di Tommaso: 
 

Gesú disse: «Se coloro che vi guidano vi dicono: “Ecco, il regno è in cielo!” allora gli uccelli del 
cielo vi precederanno. Se vi dicono: “È nel mare!” allora i pesci del mare vi precederanno. Il 
Regno è invece dentro di voi e fuori di voi. Quando vi conoscerete, allora sarete riconosciuti, e 
saprete che voi siete i figli del Padre che vive. Ma se voi non vi conoscerete, allora dimorerete nella 
povertà e sarete la povertà».     (log. 3) 

 

«Oggi sono destinati ad accedere al regno dei cieli proprio coloro che sono divenuti mendicanti dello spi-
rito. Ora possono accostarsi a Dio, possono diventare beati, solo coloro che sono mendicanti di spirito. I po-
veri di spirito accoglieranno dentro di sé il regno dei cieli. 

Beati o vicini a Dio diverranno, accogliendo l’impulso-Cristo, anche i sofferenti. Se cercheranno nel 
proprio Io il legame con il mondo spirituale, otterranno la guarigione. Chi un tempo era reso furioso dalle 
proprie sofferenze, poteva venir acquietato se si spiritualizzava mediante l’estasi. Le sofferenze imperversan-
ti, gli impulsi selvaggi, debbono adesso venir placati ritrovando in sé, nell’Io, il legame col Cristo. Il senso 
della missione terrena è colto da coloro che leniscono le proprie sofferenze mediante l’Io. I sofferenti si libe-
reranno del proprio dolore, accogliendo il Cristo nell’Io; chi accoglie il Cristo nell’Io potrà divenire imper-
turbabile e dominerà la terra»(2). 

 

Io sono la luce che sovrasta tutti loro. Io sono il tutto. Il tutto promanò da me. Spaccate il legno, 
Io sono lí dentro. Alzate la pietra e lí mi troverete.    (log. 77) 

 

«Il compito iniziale consiste nel rettificare il pensare: nel renderlo autonomo, liberandolo da influssi psichici 
e da ogni vincolo con il mondo corporeo, sino a che fluisca secondo la sua essenza. Tale disciplina comporta, 
senza determinazione diretta, l’azione di un puro volere. Si vuole fuori della propria natura, per il fatto che si 
vuole nel pensare. Occorrono una decisa insistenza ed una calma capacità di attesa, che possono derivare solo 
da dedizione assoluta. Il pensiero giunge a manifestare la sua forza oggettiva, se si fa da prima convergere me-
diante attenzione pura (concentrazione) su un oggetto o un tema: in un secondo tempo si giunge a percepire tale 
forza oggettiva nel concetto vivificato, con la stessa ricettività con cui i sensi percepiscono il mondo fisico. 

Il mondo fisico trasmuta dinanzi all’essere interiore che sorge come contemplatore del pensiero. La forza di 
un ideare di tipo magico viene ad assumere la funzione che normalmente ha l’intelletto giudicante, se si lascia 
che l’oggetto interiore sorga per forza propria nel pensare: esso rivela nell’anima il proprio principio»(3). 

 

Colui che conosce il tutto, ma è privo della conoscenza di se stesso, è privo di tutto.   (log. 67) 
 

«Solo in se stesso l’Io può trovare la comprensione, la connessione con il regno dei cieli. Non potete piú 
trovare ciò al di là del vostro Io terrestre, poiché il Cielo è disceso sino al vostro Io. “Beati coloro che sono 
mendicanti di spirito”, sono parole che si riferiscono a quanto abbiamo appena detto. Prima lo spirito era dona-
to loro, ma ora gli uomini sono diventati poveri. Adesso possono trovare lo spirito solo nel proprio Io»(4). 

 

Questo era Rudolf Steiner. Ma lo stesso tema è svolto da Massimo Scaligero: 



«Spirito Santo sul Bêma» Chiesa della Madre 
di Dio, Monastero di Gelati, Georgia, Russia 
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«È decisivo per l’uomo di questo tempo rivolgere al pensare la capacità di osservazione sviluppata per 

l’indagine fisica. Una caratteristica del pensare è che esso normalmente non possa essere osservato come 
un ente dello scenario esteriore o come un moto della vita psichica: comunemente, allorché si considera un 
oggetto, questo impegna la coscienza pensante, cosí che si può sapere del proprio pensare - qualora ciò sia 
voluto - soltanto in un secondo tempo, quando sia stato distolto dall’oggetto. 

Occorre che sorgano pensieri, perché si possano osservare. Ma questa osservazione è produttiva soltan-
to, se si riesce ad avere innanzi a sé “sintesi” di pensieri. Un vero pensiero è sempre sintesi: è idea. 
L’esperienza di tale sintesi, dà modo di conoscere le entità sovrasensibili che vivono nei pensieri. 

Allorché si rivolge il pensare a un oggetto - e ora l’oggetto è “sintesi” di pensieri - non si può pensare a 
se stessi. Essendo, peraltro, tale sintesi voluta, il non poter pensare a se stessi, è inizio della indipendenza 
interiore. In effetto, indipendente è l’Io che comincia a sorgere, in quanto tace l’Io ordinario. 

I sentimenti e gli impulsi riguardano l’individuo, in quanto soggetto chiuso entro i limiti egoici, non 
il mondo. Il dolore o il piacere nascono dalla soggettività, e questa di continuo viene proiettata sul mondo, 
sugli esseri, sugli eventi. Ciò impedisce di conoscere veramente il mondo, di farlo vivere in sé, di ritro-
varsi nel suo fondamento, che è il segreto dell’Io. 

Si dimentica se stessi pensando, in quanto, normalmente, solo nel pensare è data la possibilità di essere 
fuori del limite soggettivo, di non preoccuparsi di sé, di immergersi nell’“altro”. Ma poiché questo dimenti-
carsi è voluto, il testimone silenzioso del dimenticare affiora. 

“Il veggente non veduto, l’uditore non udito, il pensante non pensato, il conoscente non conosciuto: fuo-
ri di lui non esiste altro veggente, altro uditore, altro pensante, altro conoscente: è il tuo âtman, l’immortale, 
eterno reggitore ” (Brhadâranyaka-upanishad)»(5). 

 

Gesú disse: «Misero il corpo che dipende da un corpo, e misera è l’anima che dipende da 
entrambi».  (log. 87) 

 

Come deve affrontare il discepolo moderno il suo rapporto con il corpo, di cui normalmente l’anima 
subisce gli istinti e le passioni? Ce lo spiega magistralmente Scaligero: 

 

«Una calma superiore è possibile allo sperimentatore moderno, non come conseguenza di una inerte 
contemplazione, ma come clima proprio alla conoscenza, come sfondo immancabile alla ricerca interiore: 
la quale ha le sue tensioni, le sue prove, i suoi aspri sentieri, indubbiamente in una misura particolarmente 
profonda, ma di un genere “catartico”, nel senso che essi convergono sempre verso la trasparenza delle for-
ze impegnate nel loro processo. Il dolore, l’angoscia, l’ira non si presentano piú come tali: il loro moto - 
che del resto si riferisce, ora, ad altro oggetto - è immediatamente conosciuto. Se, pertanto, si può essere at-

tivi attraverso essi con la stessa sottile relazione di alterità 
che si è potuta stabilire con i moti del pensiero, quel moto 
risorge come forza dell’anima purificata: la calma deriva 
appunto da questa possibilità di distacco e di trasmutazione. 

Ogni passione, ogni emozione, ogni istinto, si rivela come 
alienazione dell’“essere centrale” nelle azioni e reazioni di 
una natura egoizzata e privata di fondamento metafisico, 
mancante quindi anche dell’antica retta spontaneità: anzi, il 
loro essere residuo dell’antica spontaneità conferisce ad essi 
la potenza della impulsività capace di ostacolare l’espres-
sione attuale dell’Io. Nel manifestarsi di passioni emozioni 
istinti, è presente una possibilità per l’Io di raccogliersi in sé, 
distanziandosi dal moto per il quale prima era portato irre-
sistibilmente a sentirsi e ad alterarsi nella soggettiva im-
pressione di dolore o di piacere. Esso può ora distanziarsi 
convergendo in sé, per la volontà di essere lo “sperimenta-
tore” e non lo “sperimentato”, colui che conosce e non colui 
che si smarrisce: per questo ricorrendo all’attitudine del di-
sinteressato esercizio della osservazione pura»(6). 

 

Non sarà inutile, poi, rileggere quanto scriveva Henri-
Charles Puech, uno dei maggiori studiosi di cristianesimo 
antico del XX secolo, a proposito della concezione dell’Io 
presso gnostici e manichei. Puech, che aveva conosciuto in 
qualche modo l’Antroposofia per il tramite di Déodat Roché  
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(per come egli stesso riferisce alla fine di un suo libro dedicato al manicheismo) parla approfonditamente 
della tricotomia corpo-anima-spirito come di una concezione ben conosciuta nell’antichità. Noi sappiamo (e 
Rudolf Steiner ce lo ricorda) come il concilio di Costantinopoli dell’864 abbia di fatto eliminato lo Spirito, e 
tentato di ridurre la coscienza dell’uomo alla sola anima dotata di qualche facoltà spirituale. È importante 
verificare che anche i piú accreditati e seri studiosi ufficiali ne vadano riscoprendo il senso nel passato. 

 

«…L’asserzione: “Io mi conosco in me stesso” non manca di essere ambigua. Tale conoscenza, infatti, piú 
che all’interno di me stesso, del mio Io quale mi è immediatamente e presentemente offerto entro questo 
mondo inferiore, la prendo “in” e “attraverso” quell’Io superiore, essenziale, che mi rappresenta in totale ogget-
tività e costituisce ciò che io sono nella verità intima, profonda, assoluta del mio essere. L’identificazione di 
questi due Io, dell’Io e del me, operata dalla conoscenza di se stessi, presuppone quindi un passaggio dall’uno 
all’altro, cioè, o un abbandono dell’io soggettivo a beneficio dell’Io oggettivo, o la trasformazione di quello in 
questo. Che lo gnostico abbia la tendenza a oggettivare il suo Io sembra, del resto, cosa sufficientemente prova-
ta dal fatto che egli arriva a concepirlo come una cosa o un essere esistente in sé, sotto forma di un’immagine 
o di un “vestito” di origine celeste, o di un “angelo”, o di un “uomo di luce” interno a se stesso»(7). 

 

In un’altra opera riferita alla Concezione della Salvezza presso i manichei, lo stesso Puech afferma che 
«La salvezza consiste [per il manicheo] essenzialmente in una rinnovata coscienza di se stesso …di ope-
rare al proprio interno quella apokatastasis, quella restaurazione, che per il mondo e l’umanità salvata sarà 
definitiva. …Questa “trasformazione” o “rigenerazione” consisterà nel recupero di uno stato sostanziale 
che è sempre presente nella “mescolanza” [si riferisce alla promiscuità delle particelle originarie di Luce 
con la hylé, la materia bramosa e oscura, da cui nasce la falsa coscienza del “sé” egoico; mescolanza è 
dunque l’anima, con cui tutti, ordinariamente ci identifichiamo nella nostra abituale coscienza, continuamen-
te oscillante fra desideri e paure] stato sostanziale che è la nostra vera essenza, il nostro vero Io»(8). 

 

I concetti esposti da Puech sulle concezioni della salvezza gnostiche e manichee acquistano un significato 
ancora piú intenso e vengono definitivamente chiariti alla luce del seguente passo di Massimo Scaligero: 

 

«L’influenza luciferica ha fatto dell’uomo un essere dotato di autodecisione, che ha sviluppato in sé pre-
maturamente forze di autoconoscenza, le quali perciò non si sono presentate nel loro aspetto regolare, 
bensí nella loro deformazione. La Scienza dello Spirito insegna come il kali-yuga sia quell’“età oscura” in 
cui si manifestano le conseguenze ultime del “peccato originale”, del quale pertanto l’uomo è stato liberato 
dal Cristo: sta all’uomo avvedersi come questa liberazione sia già in atto e come una potenza nuova sia in lui 
ed egli ormai possa con l’Io, ciò per la cui attuazione sinora si è rivolto alla mistica, allo yoga, alle religioni: 
la forza che prima chiedeva ad “altro”, ora può chiederla al centro di sé, non all’anima, ma allo Spirito. 
Con l’Io, prima che con l’anima, egli si deve aprire al Logos»(9). 

 

Gli gnostici – seguaci di Paolo piú che di Pietro – ritenevano che la salvezza giungesse dalla cono-
scenza; ma tale conoscenza era mitica cioè un retaggio del passato, un’antica visione, ultimo residuo di pas-
sata chiaroveggenza, come giustamente sottolinea Steiner in piú di una conferenza. 

La nuova strada per raggiungere la medesima Luce viene indicata dal Maestro dei Nuovi Tempi e magni-
ficamente sintetizzata dal Maestro d’Occidente in questo passo: 

 

«Mediante la concentrazione l’asceta tende a separare il pensiero dalla corporeità, cosí che esso si presenti 
quale è prima dello spegnersi della sua luce. 

Non sono le forze vitali del cervello che debbono diventare pensiero: perché il loro compito è escludere il 
pensiero o lasciarsi escludere dal pensiero. Esse infatti dominano il capo durante il sonno, e vengono elimi-
nate dal pensiero durante la veglia. …In sostanza, praticando la retta meditazione, si cessa di pensare con 
l’organo eterico-fisico, non si ricorre al sistema nervoso, dal cui moto vitale procede il solito pensiero, ma si 
tende ad elevarsi al livello delle forze che hanno costruito il sistema nervoso. Ci si comincia a muovere nelle 
originarie forze dell’Io, mediante il pensiero»(10). 

Grifo 
 

(1)  Testo gnostico perduto di cui si favoleggiò per quasi 1.800 anni, poi ritrovato nel 1945 a Nag-Hammadi, in Egitto. 
(2)  R. Steiner, Sulla via di Damasco – Il nuovo avvento, Tilopa, Roma 1990, pag. 66. 
(3)  M. Scaligero, L’Uomo interiore, Edizioni Mediterranee, Roma 1976, pag. 182. 
(4)  R. Steiner, op.cit., pag. 67. 
(5)  M. Scaligero, op.cit., pagg. 182-183. 
(6)  M. Scaligero, op.cit., pag. 158. 
(7)  H.C. Puech, Sulla via della Gnosi, Adelphi, Milano 2000, pag. 450. 
(8)  H.C. Puech, Sul manicheismo, Einaudi, Torino 1995, pag.57. 
(9)  M. Scaligero, op.cit., pag. 174. 
(10) M. Scaligero, La Luce – Introduzione all’Imaginazione creatrice, Tilopa, Roma 1964, pagg. 73-74. 
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 Purificazione 
 attraverso la Concentrazione 
 

 e Concentrazione 

 attraverso la Purificazione. 
 

 Serenità, calma, semplicità. 

 
 Sentirsi buono con tutti. 
 

 In drammi e vicende 
 movimentate 

 mantenersi immobile, 
 non colpito, 
 non trasportato. 

 
Si diviene cosí centro degli Avvenimenti e 
la sorte non ha nessuna presa su noi. 

 
Le idee su cui spesso si ritorna col pensiero e 

con l’imaginazione, acquistano forza plastica: 
divengono forze operanti in noi: siano buone, 

siano cattive. Concentrarsi dunque su idee di for-

za, di serenità. È sempre il tema della Concentrazione  
 e della Purificazione. 
 
 

La Purificazione lava, denuda e fa affiorare in luce la forza del mercurio 
 

la Concentrazione forma, identifica, fissa la forza solare   
 

l’unione di ambedue porta al mercurio solare  

  
ossia il corpo magico, immortale, non piú dipendente dal mondo fisico. 
 

Ricordarsi sempre di sé. 
 

Sorvegliarsi di continuo. 
 
Riconoscere in sé quale forza possa aiutare meglio fra tutte a progredire: 

l’Amore. 
 
Quindi: AMORE COME VIA DI CONCENTRAZIONE E DI PURIFICAZIONE. 
 

Massimo Scaligero 
 

(da una lettera indirizzata a un discepolo) 
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Il primo passo del cammino consiste nel con-

quistare un pensiero perfettamente chiaro. 

Per conseguire questo risultato, è necessario 

applicarsi a un esercizio molto semplice: sof-

fermarsi su un oggetto comune, una cosa inven-

tata dall’uomo, e concentrare su di esso tutti i 

pensieri per pochi minuti – meglio ancora se di 

piú – sgomberando la mente per propria volon-

tà da tutte le preoccupazioni della vita quoti-

diana, liberandosi cosí dal vagabondaggio del 

pensiero. 

Questa semplice cosa – una matita, uno spil-

lo, una vite – deve stare al centro dell’anima dall’inizio alla fine con la stessa vivacità e su di 

essa si deve unificare la nostra energica attenzione. 

Bisogna dire a se stessi: io ora prendo le mosse da questo pensiero e per una spontanea ini-

ziativa interiore collego ad esso tutto quello che può oggettivamente avervi attinenza. Biso-

gna chiedersi di che materiale è fatto, perché ha quella forma e colore, in che modo le parti si 

combinano tra loro, e porsi altre semplici questioni riguardanti il suo funzionamento. 

Un oggetto tecnico, per quanto semplice e insignificante, è pur sempre un riflesso della 

scintilla divina dell’intelligenza che si accende nella fronte dell’uomo, e le sue parti combinate 

tra loro secondo un preciso disegno, secondo una ragione, lo dimostrano. Ogni oggetto inven-

tato risponde a un bisogno, e prima ancora di essere una cosa materiale esso è un’idea nella 

mente dell’uomo. Dobbiamo risalire a quella scintilla dell’intelligenza che precede l’appa-

rizione della cosa nel mondo materiale. Per concentrare la mente è meglio un pensiero poco 

interessante, perché un oggetto importante affascina la mente e la trascina come la corrente 

trascina un tronco. Meglio allora pensare a uno spillo che a un Napoleone. È meglio soffer-

marsi su un oggetto semplice, tratto dalla esperienza quotidiana, affinché la mente possa 

con sicurezza metterlo a fuoco, aprirlo e comprenderne il significato senza perdersi in ipotesi 

e fantasie. Per i nostri fini, un accendino ha lo stesso valore di un’astronave, se riesce a 

suscitare nella mente la scintilla del pensiero. 

Alla fine, sullo specchio interiore non si avrà piú l’immagine materiale dell’oggetto, ma un 

breve pensiero che sia la sintesi dell’oggetto e del suo funzionamento, o una serie di linee, 

come lo schizzo di un progettista. 

È importante che il pensiero scelto stia dinanzi all’anima dall’inizio alla fine con la stessa 

brillantezza e vivacità. 

Ogni giorno, per almeno un mese, concentrarsi su un oggetto. Si può scegliere ogni giorno un 

pensiero nuovo o soffermarsi piú volte sul medesimo. 

Concentrare il pensiero con energia per almeno cinque minuti. Non è necessario molto 

tempo: questo esercizio è concepito per rafforzare, non per ostacolare la vita attiva. È neces-

saria invece la forza di ricondurre continuamente i pensieri ad un unico argomento – la picco-

la cosa a cui si sta pensando – come il pastore riconduce le pecorelle al recinto. 

Le condizioni esteriori non sono importanti. Si cerchi un ambiente calmo e tranquillo, ma 

ogni rumore, ogni interferenza che venga dall’esterno, non è che un ostacolo per saltare piú 

in alto. 

Comprendere un semplice oggetto tratto dalla vita quotidiana rafforza il pensiero, soffer-

mare il pensiero su quell’oggetto potenzia la volontà. Ben presto si può osservare nell’anima  
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un interiore sentimento di fermezza e sicurezza. Nasce quella sicurezza che non ti abban-

dona nella tempesta. Quando lo stesso pensiero chiaro e distinto si volge intorno a guardare 

la vita e a dirigere con fermezza le proprie azioni allora un obiettivo importante dell’esercizio 

può dirsi raggiunto. Ma esso ha profondità insospettate. 

Al termine della concentrazione, avvertendo in sé il sentimento di fermezza e sicurezza, lo 

si concentri in un punto interno della fronte, all’altezza dello spazio tra gli occhi. Da quel 

punto sorge una corrente eterica che avanza fino alla fronte e si divide in due linee, che cer-

chiano il capo verso destra e verso sinistra e si ricongiungono alla nuca per ricadere dietro la 

schiena, lungo la spina dorsale. A questa corrente che discende in maniera opposta a come 

talvolta salgono i brividi della paura, collegare le parole fermezza e sicurezza. 

Sappiano coloro che intraprendono con impegno questo esercizio, che l’espressione “Luce 

del pensiero” non è soltanto un modo di dire. 
 
 

 

 
 

 

L’uomo si misura dalle azioni che compie. Ciò che la mente dispone, dopo aver maturato 

consiglio, sia ciò che la volontà realizzi. 

Non c’è spettacolo più bello sotto il sole, di un uomo forte, dal pensiero luminoso e dalla 

volontà che abbatte ogni ostacolo. 

La forza di volontà può essere liberata. Per cominciare, occorre insistere nel secondo me-

se su un semplice esercizio. Si decida di compiere un’azione, che normalmente non si sareb-

be fatta. Una piccola azione che non porti utilità, non porti danno, non dia all’anima parti-

colare piacere. 

Ci si imponga spontaneamente – come un dovere – un semplice atto che possa essere ri-

petuto ogni giorno per un lungo periodo. Ad esempio, innaffiare una pianta, o altre cose 

senza importanza. 

Aggiungere dopo qualche tempo una seconda azione, una terza e così via, senza però 

disturbare le occupazioni della giornata. 

Nel frattempo si ripeta di tanto in tanto l’esercizio della concentrazione del pensiero, per 

evitare di ricadere nell’indolenza e per impedire che il pensiero torni ad essere la scimmietta 

che salta di ramo in ramo. 

Fissare ai vari punti della giornata, come obblighi assoluti, questi semplici gesti che libe-

ramente si sono scelti. Imprimere nella memoria il dovere di compierli, e compierli qualun-

que sia l’animo del momento. Sia che si rida sia che si pianga, quelle azioni debbono essere 

compiute. 

Da una sottile osservazione dell’anima, a un dato momento si avvertirà come una conquista 

il sentimento interiore di impulso all’azione. Questo sentimento scorre nel corpo lungo il 

torrente di una corrente eterica: dal capo discende nel cuore e da lí si irradia in tutto il corpo. 

Dall’interno della fronte – dal Centro del Comando – ogni volta che compiamo una energica 

azione, la corrente eterica discende verso il muscolo del cuore e dal cuore si irraggia ai muscoli, 

alle ossa, alle membra. Con questo esercizio afferriamo la corrente di forza e col nostro 

sguardo le diamo potenza. 

L’obiettivo del secondo esercizio è donare energia alla vita quotidiana. Da sempre gli uomini 

aspirano alla forza, da sempre la forza affascina gli uomini. Ed è giusto. Una forza compene-

trata di saggezza – come il ferro si compenetra di carbonio nell’acciaio – è quanto di meglio 

si possa chiedere e conquistare. Perché senza forza non si compiono azioni, e l’uomo si giudi-

ca dalle azioni che compie. 

Per il mondo spirituale hanno valore le azioni concrete, piccole o grandi. Ordinare una 

stanza; mantenere pulita una strada; l’azione del giovane poliziotto che blocca un criminale: 

tutto ciò che nasce dalla volontà illuminata dal pensiero, che fiorisce con energia e fruttifica 

in azioni terrene, luccica in tutto il mondo e risuona fino ai confini del cosmo. 

  Alfonso Piscitelli (5.) 
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Per tutto il giorno teorie di viandanti avevano percorso la strada che seguiva il fiume a 
valle. Chi a piedi, chi cavalcando asini o cammelli. Una gran polvere, tanto sudore e storie 
incredibili che quella gente raccontava. Provenivano da ogni parte della Palestina, e anche da 
piú lontano.  

L’imperatore Augusto aveva indetto il censimento dei sudditi di quella regione sottomessa 
a Roma. A quei pellegrini affaticati, i pastori avevano venduto formaggio e latte, ascoltando i 
loro racconti.  

Sul far della sera, il traffico di uomini e animali si era fermato. Fuochi si erano accesi lun-
go il sentiero, sui poggi e negli avvallamenti che preludevano al monte Ofel su cui sorgeva, 
maestosa e turrita, Gerusalemme. Riunito il gregge nello stazzo, i pastori, dopo aver scam-
biato commenti sui forestieri e su quello straordinario evento che avrebbe contato il numero 
di tutti gli abitanti del paese, si erano sistemati alla meglio per trascorrere la notte.  

Passarono le ore, e uno dopo l’altro i fuochi dei bivacchi di fortuna si spensero. A contra-
stare il buio turchino della notte senza luna restarono soltanto i falò delle torri di guardia, 
piú visibili quelli della vicina Betlemme, e in lontananza, segnalati solo da pallidi barlumi, 
quelli sulla cinta muraria della città di Giuda.  

Anche la fiamma dell’accampamento dei pastori si era spenta, ma la brace ancora emanava 
calore intorno, vincendo l’umidità della notte. Il vecchio Safed si avvicinò con calma al foco-
laio contornato da pietre scabrose, immerse un tizzo spento nel vivo che covava sotto la ce-
nere, lo smosse: ne guizzarono scintille seguite da schiocchi leggeri . Dopo quel ravvivarsi di 
luce e il crepitare delle faville, di nuovo calarono silenzio e buio sullo spiazzo dove s’erano 
sistemati i pastori, posto al riparo di una profonda nicchia incavata nella parete rocciosa. Il 
gregge, immerso nel sonno, gremiva il recinto poco distante dalla grotta: una macchia bian-
castra che si notava appena nell’oscurità. Non un rumore si levava dalla massa degli animali 
addossati gli uni agli altri. 

Notte illune, notte arcana. La geometria delle stelle disegnava le vaghe figurazioni nelle 
quali gli uomini cercavano di leggere il proprio destino. Safed le aveva seguite in mille tran-
sumanze per quella terra aspra, chiedendo la chiave di tanti misteri. E ora avvertiva che uno 
di quei disegni stava per rivelarsi agli uomini, a tutti, e non solo a lui, umile pastore. Il ba-
gliore suscitato dal fuoco rimosso aveva illuminato per un attimo il volto dei figli che si erano 
anch’essi arresi al sonno. Li osservò con tenerezza. Sarebbero stati pastori per la vita, come 
lui, e come prima di lui intere generazioni. I loro piedi avrebbero conosciuto tutte le pietre 
aguzze di quella terra severa. Ma intanto sognavano tutti di cambiare vita, di imbarcarsi a Tiro 
per vedere Cipro, Creta, il mondo. E il piú grande, già sposato e con figli, smaniava di diventare 
mercante, con un fondaco a Betlemme e magari nella stessa Gerusalemme. 

Sogni, speranze, anche lui ne aveva avuti in gioventú. Ma ora guardava la vita dal di fuori, 
e vedeva cose che gli altri non vedevano, nutriva diverse speranze. Leggeva segnal i persino 
nei semplici avvenimenti del quotidiano, avvisi straordinari che ai piú sfuggivano, presi 
com’erano dalle passioni e dalle necessità. Il tempo che stavano vivendo ne era colmo. 

Si era accorto, ad esempio, che certi arbusti che abitualmente gemmavano in quell’epoca 
avevano già messo le foglie e persino accennavano a fiorire. I viandanti che provenivano dalle 
terre fertili di Samaria e Galilea riferivano anch’essi di avvenimenti miracolosi, di inspiegabili 
fenomeni. Molte vigne fiorivano e alcune mettevano grappoli, le sorgenti odoravano di tere-
binto e miele, le palme si flettevano sotto il peso di frutti inusitati per grandezza e colore. 

Chi proveniva dalla costa fenicia asseriva di aver veduto gli idoli di Baal e Astarte incrinarsi e  



 
spezzarsi senza alcuna causa apparente. E non da meno  
erano i segni nel cielo: c’era chi diceva che il sole si  
era diviso formando tre lucenti sfere, che avevano  
riverberato a lungo prima di ricomporsi in un uni-
co corpo celeste. Nuvole dalle forme 
strane, riproducenti angeli o volti di pro-
feti, aquile e leoni, avevano solcato veloci 
il cielo di giorno, e luci fosforescenti, scie 
fiammeggianti d’infinite iridi durante la 
notte, superando l’oscurità. Lui stesso, 
Safed, aveva potuto notare al tramonto 
una grande stella brillare, vivida e vici-
na, pulsando sulla cima delle montagne 
verso Occidente. 

C’era come un’attesa nell’aria, qualco-
sa che Safed non aveva mai provato nei 
tanti anni della sua vita di pastore. Anche 
gli animali da giorni si comportavano 
stranamente: piú mansueti e silenziosi 
del solito. I cani, al contrario, latravano e 
si agitavano in maniera ossessiva e inin-
terrotta. Tutti quei segni sembravano 
annunciare un tempo nuovo.  

A metà della notte si levò un vento 
che agitò gli arbusti della montagna. Una 
luce vibrante, immensa, illuminò lo staz-
zo. I dormienti si sollevarono allarmati 
dai giacigli, ma Safed si volse senza ti-
more verso quella fonte luminosa ove 
parve delinearsi un’evanescente figura 
librata sulle rocce, che pronunciò una 
esortazione:  

«Andate, cercate un bambino in una mangiatoia. È il Messia, il Cristo venuto a salvare il 
mondo». 

La luce allora divenne canto. Una musica altissima. Un coro fatto di mille e piú voci. A 
quel richiamo, come rapiti in estasi, quegli uomini si alzarono incamminandosi. 

Non seppero mai, anche dopo molto tempo da quella notte, quale forza li spingesse a 
scendere dal monte, a unirsi a tanti altri che camminavano muti, guidati dalla luce del magico 
astro, fino a trovare la stalla disadorna dove un bambino appena nato giaceva nella mangia-
toia, vegliato da una donna risplendente di bellezza e candore e da un uomo santo, e che due 
tra gli animali piú miti, un asino e un bue, riscaldavano con il loro fiato. 

Non capirono perché tutto ciò stesse accadendo a loro e che significato avesse, ma il lo-
ro cuore, che sapeva, li fece prostrare, adorare quel neonato circonfuso di angelica luce. 

E il vecchio pastore Safed, che piú degli altri si chiedeva il perché delle cose e nutriva 
diverse speranze, ebbe la certezza che il Cristo annunciato dalle Scritture era disceso fra gli 
uomini e che li avrebbe consolati e riscattati per sempre. 

Ritornarono in pace agli stazzi, e non erano piú gli stessi pastori. La terra di pietre e rovi, 
non piú la stessa, ora esultava sotto il cielo pervaso dal chiarore dell’alba. 

 
Leonida I. Elliot 

Fratelli Limbourg «Annuncio ai pastori» 
da Les très riches heures du Duc de Berry 
secolo XV, Museo Condé, Chantilly, Francia 
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Nel ciclo dedicato da Rudolf Steiner alla missione di singole anime di popolo, vi 
è riservato uno spazio indubbiamente centrale alla eccelsa spiritualità dei popoli 
slavi(1). Dopo aver specificato dettagliatamente quali sono i piani invisibili, le 
emanazioni pneumatiche(2) di questa trascendente spiritualità, egli indica in 
Solov’ëv uno dei frutti piú maturi di questa creazione spirituale. 

Di particolare rilievo è, per Steiner, la visione dello Stato cristiano carat-
terizzante il pensiero di Vladimir Solov’ëv: «Non esiste forse contrasto 
maggiore tra l’idea cristiana dello Stato, quale sta davanti a Solov’ëv come 
un alto ideale, come un sogno dell’avvenire, di questo concetto cristiano di 
Stato e di popolo che afferra l’uomo intero per offrirlo al sé spirituale che 
si riversa dall’alto per avviarlo all’avvenire, affinché le potenze dell’av-
venire lo pervadano dell’impulso del Cristo; non vi è contrasto maggiore 
tra l’idea di questa comunità cristiana, in cui il concetto del Cristo è tutto 
dell’avvenire, e l’idea dello Stato divino di Sant’Agostino. Questi accetta, sí, 
il concetto del Cristo e di Stato, ma lo Stato in questione è quello romano che 
accoglie il Cristo nell’idea di Stato trasmessa dallo Stato romano. Importante 
è invece un sapere adatto al cristianesimo che si evolve verso l’avvenire. Nello 
Stato di Solov’ëv il Cristo è il sangue che pervade tutta la vita sociale. Essenziale 
è che lo Stato viene pensato come dotato di tutta la concretezza della personalità, pur 
agendo come essere spirituale, adempiendo cioè la sua missione con tutte le caratteristiche della personalità. 
Sebbene questa filosofia sia ancora in germe, nessun’altra è altrettanto pervasa del concetto del Cristo che 
nella Scienza dello Spirito ci viene incontro a un gradino superiore»(3). 

Vladimir Solov’ëv, soprattutto nel testo I fondamenti spirituali della vita(4), delinea una via di realizzazione 
cristica all’uomo del suo tempo. Egli indica, infatti, nei precedenti capitoli, i mezzi per una progressiva purifi-
cazione della sfera animica individuale affinché l’uomo pneumatico (San Paolo) abbia il sopravvento su 
quello psico-somatico. Di particolare attualità è il capitolo riservato a “Lo Stato e la Società secondo il Cristo”; 
per il pensatore russo, un vero Stato, dopo l’incarnazione divina del Logos, non può avere altro compito che 
quello di spiritualizzare l’umano. Tale percorso è contraddistinto dalla lotta di ogni individuo con la propria 
natura inferiore, in balía delle Forze del Male, e, in egual misura, dalla eventuale opera di redenzione sociale 
che un autentico Stato cristiano deve realizzare. 

«E come l’elemento divino trova la sua espressione collettiva nella Chiesa(5), cosí l’elemento umano ha 
una simile forma di espressione nello Stato e, per conseguenza, il legame divino umano si esprime colletti-
vamente in una libera unione della Chiesa e dello Stato, prendendo quest’ultimo l’aspetto di un vero Stato 
cristiano. In generale, lo Stato costituisce una difesa degli uomini contro le forze esterne degli elementi che 
agiscono in essi e su di essi. Per formarlo, è necessario che le forze umane si confederino, e questa confe-
derazione esige una certa sottomissione. Lo Stato, perciò, che è un organo dell’indipendenza umana in 
generale, richiede una rigorosa sottomissione delle forze particolari»(6). 

Esaminando poi la storia pre-cristiana, Solov’ëv vi individua due tipi di Stati, il primo – orientale – carat-
terizzato dal fenomeno della schiavitú, il secondo – occidentale – contrassegnato anche dal ceto dei padroni, 
oltre a quello degli schiavi. Nell’antico Oriente, continua Solov’ëv, lo Stato è completamente fondato sulla 
prassi del dominio, o di natura patriarcale o frutto di conquista militare. In entrambi i casi, comunque, il 
potere del sovrano è assoluto, cosí come la sottomissione dei sudditi. Non esistono diritti dei deboli, ma 
solamente il principio dell’obbedienza. In Occidente, invece, non vi era spazio solo per la forza e l’obbe-
dienza, quale risultato di conquista militare, ma l’elemento di maggior peso era la lotta permanente delle 
forze politiche. Da qui nasce la differenza reale tra le due forme di Stato. «Ma la razza temeraria di Jafet 
che si è misurata con gli Dei, fondava sulla lotta la sua organizzazione politica; in conseguenza, completa-
mente diverso è il tipo di Stato che si ha in Occidente rispetto all’Oriente. Di fronte a questo antagonismo 
delle forze politiche piú o meno uguali, di cui nessuna è in grado di aspirare ad un predominio assoluto, lo 
Stato non può essere un dominio, ma deve presentarsi come un equilibrio di forze diverse. Espressione di 
questo equilibrio è la legge. ...Lo Stato occidentale, in virtú dell’equilibrio dei diritti in lotta, è lo Stato 
giuridico per eccellenza»(7). Le legislazioni di Licurgo e Solone, l’autentico principio delle città greche, 
equilibrarono e frenarono la continua lotta dei partiti. Egualmente nello Stato di Roma, massima espres-
sione per Solov’ëv dello stato pre-cristiano d’Occidente, un ruolo fondamentale è giocato dalla perfezione  
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legislativa; quest’ultima, non a caso, ha avuto la funzione di dare un complessivo equilibrio alle lotte tra 
fazioni (es. patrizi e plebei), assicurando a quest’ultime, tra l’altro, una reale eguaglianza di diritti.  

Tale equilibrio, per il Nostro, lascia via libera alla successiva fondazione dell’Impero. Se la legge, la 
quale è in sé una formula astratta e vuota, incarnandosi produce il potere, l’autorità concentrandosi in una 
persona, attua il principio dell’Imperium nella figura dell’imperatore. Cosí, sostiene Solov’ëv, è interessante 
osservare che con un simile processo lo Stato d’Occidente, alla fine del suo processo, giunge al medesimo 
punto nel quale si reggeva fin dall’inizio lo Stato d’Oriente.  

Qui si entra quindi nella visione dello Stato di Solov’ëv: il pensatore russo sostiene che l’Impero romano è 
l’opera conclusiva di tutto lo sviluppo storico classico: «Era quel fine ultimo verso cui gravitava e a cui aspira-
va inconsciamente “la razza temeraria di Jafet” nella sua lotta millenaria, questa razza errante e combattente»(8).  

Dato che per il paganesimo occidentale lo Stato, quale incarnazione della ragione e della giustizia umana, 
era il principale scopo della vita, l’Impero romano universale sbriciola la piú forte certezza dell’uomo occi-
dentale, poiché ci si trova di fronte a un finto gigante, ad una immensa struttura, per valore materiale, ma non 
spirituale.«Ecco, dunque, che lo scopo è pienamente raggiunto: è creato uno Stato, perfetto, universale, uno 
Stato invincibile, lo Stato per eccellenza, l’Impero romano universale. Ma appena creato, si rivela tosto il vuoto 
assoluto di questa grandezza formale, la povertà disperante di questa ragione incarnata. Si dovette domandare: 
a che scopo tutto questo, e quali conseguenze ne verranno?»(9). 

Per Solov’ëv, come si è visto, la missione caratterizzata dall’incarnazione della ragione umana fallí proprio 
con l’Impero Romano; fu dunque con la nascita del Cristo e la propagazione del Cristianesimo che la forza 
trascendente del Logos finalmente si incarnò definitivamente sul piano umano-storico. L’essenza della visione 
soloveviana dello Stato è senz’altro qui: mentre lo stato pagano-romano ha in se stesso, nella sua laicità, nel-
la sua umanità, nella sua storicità, la propria ragion d’essere, lo Stato del Cristo ha una missione veramente 
celeste e trascendente, poiché 1’uomo si può liberamente, volontariamente auto-deificare seguendo l’eroico 
modello del Redentore, concretizzando il destino del Regno di Dio proprio nell’immanenza della terra.  

Inoltre «Lo Stato cristiano riunisce in sé i tratti dello Stato orientale e dello Stato occidentale: secondo 
la concezione orientale, il cristianesimo mette in un posto secondario quanto concerne la vita dello Stato, 
mettendo in primo piano la vita spirituale o religiosa; ma, con 1’Occidente, riconosce allo Stato una fun-
zione positiva, un carattere attivo e progressivo: non solo chiama lo Stato a partecipare alla lotta contro le 
forze cattive del mondo, sotto le insegne della Chiesa, ma esige anche da esso che faccia entrare nella vita 
politica e internazionale i princípi della moralità, che innalzi gradualmente la società civile all’altezza de-
l’ideale della Chiesa, che la ricrei a immagine e somiglianza del Cristo»(10).  

Ciò che esisteva nello stato pagano è, evidentemente, presente anche nello Stato del Cristo di cui parla il 
pensatore russo; ma tutti gli elementi pagani sono trasformati dalla nuova esperienza spirituale cristiana; il 
dominio, ad esempio, non è un esercizio di forza, ma diviene uno strumento atto alla vivificazione del bene 
comune e della tradizione dell’autorità trascendente della Chiesa cristiana. La soggezione e l’obbedienza non 
sono quelle dello schiavo, ma quelle dell’uomo libero e autocosciente (sia esso il sovrano, sia esso il suddito) 
che percepisce in sé quello stesso nucleo trascendente che ispira lo Stato cristiano. I diritti, nello Stato cri-
stiano, sono frutto delle intuizioni morali individuali, quindi sono divino-universali e non portatori di indivi-
dualismo egoistico. La Legge cristiana, ancora, non è semplicemente portatrice della legalità, la quale ha una 
funzione organizzativa circa il rapporto tra gli uomini, ma è un ideale spirituale, metafisico, che deve illumi-
nare la relazione tra i diversi individui secondo i canoni della suprema e irrevocabile Giustizia. Colui che 
rappresenta il potere non corrisponde solamente al Cesare pagano in quanto possiede tutti i diritti, ma incarna 
impersonalmente, nella sua funzione, la missione di adesione spirituale totale rispetto al Cristo e alla Chiesa 
cristiana, avendo, infatti, solo doveri da compiere per trasfondere l’archetipo cristico sulla terra.  

La superiore unità tra potere civile ed autorità spirituale deve avvenire, per Solov’ëv, su una relazione 
libera e morale, fondata quindi sulla fede e sulla coscienza. In base a una logica puramente morale, il potere 
temporale rimette le superiori decisioni alla suprema volontà della Chiesa; non è quindi la Chiesa a intromet-
tersi negli affari civili, ma è lo Stato a rimettersi volontariamente a chi dovrebbe rappresentare il Regno di 
Dio in terra.  

In realtà l’ideale del filosofo russo, con la sua poderosa visione, trascende lo Stato e la Chiesa quali isti-
tuzioni storiche concretamente presenti ai nostri occhi, come si evince da questo passo: «Nell’Occidente 
cristiano, la Chiesa ha avuto una volta la tendenza ad assumere forme che erano del dominio dello Stato, 
mentre invece, nell’Oriente cristiano, il potere dello Stato riuniva non solo l’amministrazione temporale, ma, 
spessissimo, anche la superiore amministrazione ecclesiastica. È l’ideale di una teocrazia libera che riunisca 
le due tendenze in un senso nuovo e morale. Allora la Chiesa non si incarna nello Stato se non in quanto è lo 
Stato che da parte sua si spiritualizza attraverso i princípi cristiani; la Chiesa scende sino alle realtà temporali 
per gli stessi gradini che lo Stato sale per elevarsi fino all’ideale della Chiesa. Lo Stato si idealizza e spiri-
tualizza, mettendosi al servizio dei piú alti interessi religiosi e, soprattutto, servendoli liberamente. Questi 
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interessi religiosi, di ordine superiore, che la Chiesa determina e lo Stato cristiano, sotto la direzione della 
Chiesa, deve promuovere, sono di tre specie, secondo una gradazione che va dall’esterno all’interno: 1) diffon-
dere il Cristianesimo nel mondo; 2) nell’interno stesso del cristianesimo lavorare al pacifico avvicinamento 
dei popoli ; 3) organizzare, in seno a ciascun popolo, dei rapporti sociali conformi all’ideale cristiano»(11).  

La visione sociale cristiana soloveviana si estende quindi nel campo civile, fondandosi assolutamente 
sui valori indicati dal Cristo nei quattro Vangeli. Ciò è lampante soprattutto nel campo del diritto penale; 
viene infatti scartata dal Nostro tanto la soluzione pagana (intimidazione), quanto quella vetero-
testamentaria (taglione); di fronte alle vittime e agli autori del delitto, lo Stato cristiano deve creare 
un’atmosfera di autentica e verace pietà. Lo Stato cristiano non deve assolutamente giustificare il fatto 
criminale, ma deve \essere in grado di osservare, contemplare addirittura, l’anima del criminale, tentan-
do di rigenerarla secondo il principio luminoso del Logos, che è presente in ogni anima. Lo Stato cri-
stiano deve applicare in qualunque caso il principio della guarigione spirituale; i malati non devono es-
sere discriminati a causa della loro malattia contagiosa, ma proprio questo anzi deve essere motivo di 
aiuto spirituale e medico. Il trattamento morale e fisico dei malati spetta quindi ai medici pedagoghi, non 
alla polizia sanitaria, cosí la correzione morale ed animica dei criminali non spetta al tribunale o alla 
prigione, ma alla vera Chiesa spirituale e ai suoi ministri presenti sulla terra. Nel processo di rieducazio-
ne c’è senz’altro l’azione dello Stato, ma è comunque equilibrata dall’azione spirituale della Chiesa.  

Molto profonda è anche la concezione che ha Solov’ëv del delitto. Come un malato non è responsabi-
le della malattia che lo colpisce, cosí il criminale, essendo un malato, non è colpevole per la sua malattia 
(il crimine, appunto). Il crimine porta con sé tre elementi: l’illegalità, la dannosità in termini sociali, la 
disgrazia per lo stesso criminale in quanto uomo. È compito dello Stato cristiano restaurare l’equilibrio 
violato in queste tre componenti. Lo Stato cristiano non può solamente allontanare il colpevole dalla società 
e rinchiuderlo in istituti di pena. Tutto ciò è necessario per la sicurezza sociale e per la giustizia della legge, 
ma non è sufficiente per vincere la concentrazione di azioni demoniache presenti nell’anima del colpevole. 
Si rende quindi necessaria un’opera di risveglio spirituale del criminale, il quale è ritenuto da Solov’ëv un 
malato psichico, a differenza di quanto comunemente avviene.  

Senza contestare quindi la legittimità di tribunali e polizia, Solov’ëv eleva la funzione creativa dello 
Stato ad una vera Missione spirituale, caratterizzata, evangelicamente, dalla volontà di rigenerare moral-
mente i cattivi, proprio coloro che la logica comune vuole assolutamente inconciliabili con il Cristo. Inoltre, 
merito fondamentale del Cristianesimo è stato completare l’imperfetto umanesimo classico. Con l’avvento 
della Divino-umanità (l’incarnazione del Cristo nel processo storico), non esiste uomo che non sia poten-
zialmente libero, dato che ogni uomo – quindi anche le caste inferiori del mondo classico – possiede il 
principio della individualità, realizzando il quale si sperimenta la libertà assoluta: la pienezza divina che 
folgora la limitatezza umana. Proprio i migliori , conclude Solov’ëv, hanno il dovere piú grande, quello di 
servire umilmente la Chiesa, cercando di incarnare i princípi immortali di cui essa è veicolo.  

Non è casuale, infine, che l’opera venga conclusa con il brevissimo capitolo “L’esempio del Cristo, come 
regola della nostra coscienza”, ove Solov’ëv, meditando sul mistero dell’Amore, invita i veri Cristiani a una 
vivente rappresentazione immaginativa del Cristo, sostenendo le nostre illusorie forze con l’eterna Forza del 
suo Sacrificio, continuamente Redento e Trasmutato: «Basta che prima di prendere una decisione importante 
per la vita personale o sociale, pensiamo nell’intimo della nostra anima alla figura morale del Cristo, ce ne 
compenetriamo soprannaturalmente e ci chiediamo: “Potrebbe Egli agire cosí? Ossia: approverà o no questa 
azione? Mi benedirà se la compio?” A tutti propongo questo controllo, che non ingannerà (12)». 

 

Luca Fantini 
 

 

(1)    Per uno studio generale in proposito, si veda J. Meyendorff, La teologia bizantina, Marietti Edizioni, Casale Monferrato 1984 e 
Cristologia ortodossa, Roma 1974; V. Lossky, La teologia mistica della Chiesa d’Oriente, Bologna 1985; gli scritti del 
teologo serbo G. Popovic e dell’autore russo Nikolaev, nei quali si evidenzia come la Chiesa Orientale, a differenza di 
quella cattolica ancora poggiante sullo spirito dell’Antico Testamento, tenda – almeno potenzialmente – all’attualizza-
zione mistico-spirituale del Vangelo di Giovanni e delle Lettere di San Paolo. Anche lo Steiner, in Lo studio dei sintomi 
storici, Editrice Antroposofica, Milano 1991, pag. 175 e segg. e in Risposta della Scienza dello Spirito a problemi sociali 
e pedagogici, Editrice Antroposofica, Milano 1974, pag. 271, sembra confermare questa visione. 

(2)     R. Steiner, Missione di singole anime di popolo, Editrice Antroposofica, Milano 1983, pagg. 168-169. 
(3)     ibid., pag. 172. 
(4)     V. Solov’ëv, I fondamenti spirituali della vita, Marietti Edizioni, Casale Monferrato 1924. 
(5)   Per comprendere questo e i successivi riferimenti alla Chiesa, si deve aver chiaro il pensiero del filos ofo russo sulla 

funzione universale della Chiesa Cristiana, esposto in La Russia e la Chiesa universale. Si può intendere comunque 
ciò, facendo corrispondere la visione della Chiesa di Solov’ëv a quella di Steiner sull’attività della sfera spirituale 
nell’organismo tripartito, esposta nella sua opera I punti essenziali della questione sociale. 

(6) (7) (8) (9) (10) (11) (12)  V. Solov’ëv, op. cit. 
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«Il caso in cui il pensiero si comporta come un cagnolino al guinzaglio di uno stato d’animo, 

non si dovrebbe verificare in chi presume conoscere la Filosofia della Libertà, o l’esercizio della 

spregiudicatezza, o l’assunto del pensiero vivente. Certi amici dello Spirito dovrebbero chiudere 

per un momento i libri di saggezza di continuo compulsati, e realizzare, sia pure per pochi minuti, 

un minimo di ciò che leggono: mettere in moto il pensiero, oltre il pensato: pensare da sé, oltre 

l’abitudine cerebrale e il giudizio accolto. Pochi minuti di correttezza mentale, almeno una volta 

la settimana, potrebbero cambiare in essi molte cose»(1). 

Pensare oltre l’abitudine cerebrale, è il privilegio 

dell’Uomo Interiore. Pensare oltre l’intrico delle appa-

renze sino a scoprire il filo luminoso che conduce al-

l’essenza delle cose, è la sua sicurezza.  

Mettere in moto ciò che si attinge dai libri della 

“nuova saggezza”, animandolo con quello che anela a 

manifestarsi come Verità, è il suo còmpito sacrificale. 

Mettere dinanzi alla trasparenza del cuore l’evento, 

la sofferenza, la gioia, perché si appalesi ciò che la pa-

rola ordinaria non può svelare, è il suo sacro intento. 

Far emergere la parola sommersa nel terrestre affin-

ché divenga Logos, è la sua ferma intenzione. 

Far svanire il pregiudizio in un abbraccio forte 

d’amore è la sua mèta. 

Correttamente pensare, usando le giuste parole, è la 

sua gioia, giacché mai linguaggio umano dovrebbe e-

sprimere la trivialità, la banalità, il fastidio verso la Poe-

sia, l’odio verso ogni artistico operare. 

Lo Spirito è infatti intima poesia, vissuta con lin-

guaggio non volgare, e incarnata in pensieri di Luce. 

Mai uomo saggio dovrebbe servire con inadeguate 

parole le potenze del male. 

Pensare con il proprio cuore, è il carattere distin-

tivo dell’uomo sano, cosciente del fatto che il mondo 

non può essere inquinato da correnti di falsità che gene-

rano dolore. 

Tendiamo dunque a un’educazione del pensiero che 

è anche terapia dell’anima.  

Cosí insegna la Scienza dello Spirito. 

 

Lucio Sommaruga 
 

(1) M. Scaligero, Dallo Yoga alla Rosacroce, Perseo, Roma 1972, pag. 216 

«Sola guida dell’uomo è l’Amore» 
Oeuvres di Guillaume de Machaut – miniatura, 
Biblioteca Nazionale di Parigi, Francia, a. 1370 
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«Ciò da cui parte normalmente l’indagine storica per giungere allo “spirito” di Roma, ossia il documento, 

l’annale, il rudere, l’epigrafe, va considerato il simbolo di un limite alla conoscenza della “perennità” di 

Roma. Sino ad oggi non è stata conosciuta che la Roma esteriore-storica, ossia fossilizzata in un passato 

in cui viene proiettata la nostra mentalità “moderna” che non sa concepire il tempo privo di spazio. Una 

simile conoscenza non solo non può attingere quella perennità, ma autorizza ogni genere di retor ica. La 

Roma dello spirito tace dunque impenetrabile dietro la serie dei templi, dei monumenti, delle istorie, i quali 
adombrano un limite che non è posto perché venga trasformato in storia e in cultura, ma per essere supe-
rato entro se stessi, nell’intimo dell’anima, ossia là dove veramente esiste. Ciò può aiutare a comprendere 

come l’“eterno” che passa per Roma non sia a questa riducibile, ma la trascenda, pur dando il modo di 

intuire come attraverso essa, grazie al suo sacerdozio operi». 

Lo spirito cui fa riferimento il Maestro, in un suo articolo a titolo “Roma” che apparve su «I Nostalgici», 

è senza dubbio quell’alta ispirazione mistico-misterica che guidava uomini come Numa Pompilio, le sacre 

Vestali, i flàmini officianti nei primi sacelli eretti al culto, come quello di Diana sull’Aventino. Quella stessa 

ignota energia accordava le facoltà divinatorie agli àuguri, alle varie sibille e camène che abitavano in 

grotte, nei boschi o presso le fonti. 

Chi volesse captare oggi tracce di quell’arcano fluire, dovrebbe condurre una difficile operazione archeo-

logica, scavando attraverso i molti strati delle sedimentazioni culturali che si sono sovrapposte nei secoli, 

fino a raggiungere il punto sorgivo di quella forza. Meditando, magari, nei luoghi dove i varchi tra la realtà 

fisica e quella sovrannaturale piú facilmente si aprivano: la Valle delle Camène, dove Numa incontrava la 

ninfa Egeria e le vergini indovine vaticinavano cantando, è ormai deturpata dal gravame dei secoli e dal 

piú intollerabile oltraggio dell’incuria umana. Si salva in parte l’Aventino, grazie ai cori vespertini dei 

monaci di Sant’Alessio, alla vigilanza discreta ma ferrea dei Cavalieri di Malta e alle armoniose evoluzioni 

degli allievi dell’Accademia Nazionale di Danza. 

Piú adatto a metafisiche evocazioni è certamente il Palatino. La sua destinazione ad area archeologica 

privilegiata e protetta lo ha mantenuto indenne dalle aggressioni edilizie. In virtú di questa sua prerogativa 

tutelare, il Colle è in grado di offrire a chi lo visita i resti che vanno dalle capanne proto-laziali alle illustri 

dimore imperiali di Augusto e Livia. 

Qui, tra cospicui avanzi del passato, cui fanno da corollario e decoro alberi, erbe e piante spontanee, si 

rifugiano uccelli di ogni sorta per sottrarsi alle bordate impietose dei cacciatori che hanno ormai del tutto 

saharizzato la campagna laziale con le loro intemperanze venatorie. 

In quest’oasi spazio-temporale, il rumore della città frenetica si riduce a un brusío ovattato, come di re-

mote voci, di antichi suoni e tonalità profonde che, mischiati al vento, in un’onda compatta s’impennano 

contro le dirute ma tenaci rovine, sommergono colonne e contrafforti, s’insinuano sotto gli archi vertiginosi 

superstiti ai crolli. 

È questo forse il soffio di quello spirito di cui parla il Maestro. Ma quanti tendono l’orecchio e il cuore per 

ascoltarlo e decifrarne i reconditi messaggi? Non bastano certo gli sparuti manipoli di giapponesi, di figli del 

Nord teutonico e anglosassone, e di rari turisti di casa nostra. Vanamente si offrono perciò allo sguardo di inesi-

stenti fruitori del mistero i mosaici a cielo aperto, gli stucchi e i rilievi delle domus augustana e transitoria, le 

tinte ormai quasi eterizzate degli affreschi nella Casa di Livia.  

Dove sono allora le grandi folle assetate dello spirito antico di Roma? Altrove sciamano le masse vogliose di 

forti emozioni, disposte a cadere preda della sindrome di Stendhal. Cercano lo spirito della Roma consacrata dal 

cinema e dalla letteratura tardo-romantica e celebrativa dei fasti imperiali, l’Urbe della parabola calante, le cui 

rovine esalano un’aura di intrighi e veleni, di crudeltà e potenza, di dominio e prevaricazione. 

Le troverete perciò incolonnate in file tortuose e interminabili, davanti alla Domus Aurea considerata, in 

ossequio ai luoghi comuni che circondano la figura di Nerone, null’altro che il delirio edilizio di un folle 

megalomane e non, come era in realtà, la prodigiosa realizzazione architettonica con la quale Lucio Domizio 

Enobarbo, ovvero Nerone, prima che imperatore poeta, tentò di riprodurre nella graveolente e crassa 

Roma decadente l’armonia idillica e sublime dell’Arcadia ellenica.  

Ma in schiere ancora piú folte e determinate, possedute da un vero e proprio raptus emozionale, le troverete 

in coda fuori del Colosseo. È in programma “Sangue e Arena”, una mostra che offre ai fortunati visitatori che 
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riescono a entrare un panorama esau-

riente del mondo e delle imprese dei 

gladiatori: il famigerato Ludus Magnus, il 
grande gioco di spettacolo e morte che 

per ben cinque secoli ha riempito l’im-

mensa cavea di questo anfiteatro. Per la 

sua inaugurazione, avvenuta nell’80 d.C., 

vennero indetti giochi che durarono cen-

to giorni, durante i quali restarono uccisi 

novemila animali e cinquemila tra gladia-

tori e figuranti. 

Nelle sale espositive, ricavate dai ve-

stiboli del piú grande circo dell’antichità, 

è possibile ammirare armi, strumenti, 

fondali e macchinari necessari ad ani-

mare i duelli, le cacce, le naumachie, le 

allegorie mitologiche, in cui però eroi e 

furfanti morivano sul serio: strazio, urla 

e sangue non in funzione scenica ma in 

crudo e palpitante realismo.  

Contraddittoria creatura, l’uomo. A parole esecra la crudeltà, la violenza e la strage, ma nei fatti ne tes-

se l’apologia, celebrandone, quando gli si offre il destro, riti e liturgie. Somiglia alla falena, che sa come la 

fiamma da cui è sedotta la brucerà, e tuttavia se ne lascia sedurre e catturare per morirne. 

Non è improprio dedurre da questo atteggiamento autodistruttivo un estremo, letale narcisismo, una libidine 

per tutto ciò che priva l’uomo della vita dopo avergli inflitto sofferenze e angosce. E forse tutta la sua filosofia 

e sapienza, elaborate in millenni, piú che insegnargli a creare e mantenere la vita, lo hanno reso maestro nel-

l’esercizio delle armi e della distruzione. Qui egli ha raggiunto livelli di eccellenza: saper morire, questo sembra 

essere il motto dell’umanità che si affaccia al nuovo Millennio. 

È in atto una guerra, una delle tante che gli uomini combattono da sempre, non avendo altre risorse morali e 

intellettuali per dirimere le loro contese. E mentre la scatenano, la combattono e vi perdono vita e dignità, i me-

dia dettagliano con sommo compiacimento le forze in campo, i loro armamenti, lo scenario delle operazioni, con 

linguaggio zeppo di tecnicismi specificano il calibro e la gittata dei cannoni, l’autonomia e il raggio di azione di 

aerei, navi e sommergibili, la potenza devastatrice ma sapiente di bombe e missili. Spesso la specificazione di 

dati, cifre e sigle arriva alla mania, una spirale delirante in cui si avvitano le nostre aberrazioni, antiche quanto 

il mondo. Risuonano gli imperativi categorici di sempre: «Tabula rasa», «Ferro e fuoco», «Delenda Carthago», 

«Sangue e arena». 

Contagiati da simili umori, i nostri bambini maneggiano giocattoli che imitano perfettamente le armi e i con-

gegni di morte che gli adulti usano nella realtà, facendo cosí tirocinio per quando dovranno, da grandi, adope-

rarli a loro volta, adeguatamente perfezionati. 

Le parole del Maestro citate all’inizio denunciano l’inganno che insidia l’uomo da sempre: cercare lo spirito, 

vale a dire l’essenza delle cose, attraverso la loro fisicità. Ciò vale sia per i valori di Roma antica sia per ogni altro 

approccio agli oggetti e fenomeni della nostra realtà. Se riusciamo a trascendere la materialità contingente delle re-

liquie di una delle piú grandi civiltà umane, forse saremo anche in grado di carpirne i dettami autentici di univer-

salità che essa ha lasciato in retaggio al mondo, cosí come penetreremo ogni altro segreto che ci verrà incontro. 

Operando diversamente, il culto delle forme, spinto al parossismo dell’idolatria, ci farà credere – altro 

supremo inganno – che la morte sia la fine di tutto, e che tutto, piacere, dolore, bellezza e amore, siano esito e 

frutto unicamente della corporeità nella sua espressione vitale. Oltre di essa è il nulla. Saremo portati pertanto a 

credere che, imprigionando, torturando, menomando e uccidendo il nostro nemico fisicamente lo vinciamo in 

toto, anche animicamente e per sempre. E fatalmente cadremo anche nell’estrema trappola tésaci dal Male: ri-

tenere che attraverso la sua fine corporea lo si possa vincere definitivamente. Non è cosí. Il Ludus Magnus, il 

grande gioco tra Bene e Male iniziato all’origine dei tempi, si concluderà vittoriosamente per l’uomo soltanto 

quando egli metterà in campo le armi dello Spirito: non per altra via, né con altri mezzi. 

Ovidio Tufelli 
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Ora dobbiamo parlare di un’esperienza tipica del sogno, la quale di solito viene trascurata 

dalla psicologia ufficiale. Questa speciale esperienza può essere espressa cosí: nel sogno si 

sogna di svegliarsi. È da notare in particolar modo che questa esperienza è del tutto verosimile. 

Dapprima l’anima è immersa in un sogno qualunque; poi prova la sensazione del risveglio. 

Chi passa per questa esperienza, si ritrova nel suo letto e vede intorno a sé quell’ambiente 

che gli è ben familiare. A questo punto subentra però qualcosa di grave, di pauroso. Egli ha 

l’impressione che un pericolo imminente incomba su di lui. Protende affannosamente la 

mano verso il bottone della luce, ma per quanto lo prema la stanza non si rischiara. Cosí gli 

sorge l’idea che la corrente sia interrotta e allora si mette a frugare nel cassetto del comodino 

per cercarvi dei fiammiferi. Riesce a trovarli, ma sono umidi e non s’accendono. E intanto il 

pericolo e l’affanno crescono a dismisura. Egli ode dei passi. Qualcuno è entrato nella sua 

abitazione. Chi sarà? Un ladro? Un assassino? Un demone? Ecco, la maniglia s’abbassa, la 

porta s’apre, l’informe pericolo avanza implacabile... e succede il risveglio. Questa volta si 

tratta del vero risveglio. Esso ha però una sfumatura particolare, è meno netto, meno sensi-

bile. Tra il prima e il poi, tra il sogno e il risveglio, c’è continuità d’ambiente, c’è quasi con-

tinuità di coscienza, e talvolta c’è perfino continuità di avvenimenti. Perché accade talvolta 

che uno sogni di essere sveglio nel suo letto e di veder entrare nella stanza la moglie col 

vassoio del caffè e latte e quando si sveglia la sua cara è davvero davanti che gli porge la 

prima colazione. 

Questi sogni del risveglio possono ripetersi a intervalli piú o meno regolari, talvolta con 

insistenza. La situazione che rappresentano è sempre altamente verosimile con vicende 

drammatiche. Chi li esperimenta, deve alla fine dirsi: «Mi sono sognato di essere sveglio, 

ma in realtà non era che un sogno. E tuttavia anche nel sogno una specie di risveglio c’è 

stato: la mia coscienza è aumentata». 

Vedete, proprio in ciò sta l’essenziale di questo genere di sogni, in quanto graduale accresci-

mento di coscienza che alla fine colpisce e scuote l’anima. Il sogno stesso provoca questo au-

mento di coscienza con arte da maestro. Ci pone in situazioni tali che hanno perfetta attinen-

za con la realtà, che spesso sono come una profezia di ciò che deve accadere. Una persona, per 

esempio, si è proposta di recarsi l’indomani dal medico. Durante la notte sogna di trovarsi 

nell’ambulatorio di quel medico e ciò con estrema vivacità e naturalezza. Il sogno, pur essendo 

sogno, si differenzia dagli altri sogni per la maggior partecipazione dell’anima. 

Cosí, poco alla volta, chi passa attraverso queste esperienze, comincia a fare una distinzione 

nel mondo dei suoi sogni. Egli divide i sogni soliti da quelli in cui la sua coscienza subisce un 

lieve aumento. È molto lontano dall’essere coscienza di veglia, ma non è piú coscienza di sogno. 

Dopo che il sogno stesso è stato il primo “risvegliatore” di questa coscienza, l’anima stessa 

comincia a lottare per mantenerla e per aumentarla. È una lotta altamente drammatica che 

dura a lungo, con alterne vicende, con moltissime sconfitte e con rare vittorie, ma appunto 

perciò piú preziose per l’anima. 

Vogliamo ora mostrare i mezzi di questa lotta. Il nostro Mario Bianchi è immerso nel sogno. 

Improvvisamente ha l’impressione che la sua coscienza rimonti a galla. Egli si dice: «In questo  



Raffaello «Il sogno del cavaliere»  tempera 
National Gallery, Londra – 1504 

23 
 

momento io sogno e so di sognare. E questo sapere di sognare non è un sogno nel sogno, non 

è una illusione nell’illusione. Lo dimostra il fatto che io ho la coscienza della mia personalità». 

E qui comincia l’aspra lotta. Il sogno prosegue il suo corso. Mario Bianchi per mantenere 

la sua cocienza comincia a compitare: «Io mi chiamo Mario Bianchi. Sono nato a Roma 

il 1° gennaio 1900. Faccio di professione l’impiegato statale». Chiama alla sua coscienza al-

tre caratteristiche della sua personalità, ma non può continuare a lungo. Il sogno è piú 

forte di lui e finisce col riassorbirlo. 

Altre volte avviene che Mario Bianchi, trovandosi in questa condizione di sogno, faccia ri-

corso all’intimo contenuto della sua anima. Per mantenere la coscienza chiama in aiuto non 

piú la sua personalità esterna, ma gl’impulsi religiosi piú profondi. Nello stato di sogno co-

mincia a pregare. Non sempre, s’intende, ma soltanto in quella del tutto speciale condizione di 

sogno che ora stiamo esaminando. E tuttavia egli può dire a se stesso: «Posso pregare tanto da 

sveglio quanto da dormiente. Cosí ho stabilito il primo precario ponte tra coscienza di veglia e 

coscienza di sogno». Ben s’intende che se il signor Mario Bianchi ha fatto degli esercizi esoterici 

per progredire nella conoscenza, s’accorge che per mantenere la sua coscienza durante quello 

stato speciale di sogno di cui ora stiamo parlando può ricorrere al contenuto delle sue medita-

zioni. Gran parte della sua coscienza di veglia si spegne nel dormire, ma quella parte di essa 

che è stata fortificata dalle meditazioni ricomparisce  dapprima soltanto per brevi momenti  

durante lo stato di sogno. Con ciò si presenta un fatto del tutto nuovo. La coscienza oggettiva 

si congiunge con la coscienza soggettiva, la percezione dei sensi con la visione delle immagini, 

e l’anima esperimenta un modo di essere che prima le era del tutto sconosciuto.  

Cerchiamo di descrivere ciò nella sua concretezza. Si sogna, per esempio, di essere sulle ali 

di un grande uccello il quale ci trasporta con sé nel suo volo. E mentre si esperimenta questa 

immagine si sa ch’essa nasce in par-

te dal corpo astrale che si è messo in 

moto e in parte dal corpo fisico che 

giace su di un piumino. Oppure si 

sogna di essere assaliti da un cane 

che ci morde la mano destra, e si sa 

nello stesso tempo che quella bestia 

è la oggettivazione di una nostra 

cattiva passione, e che ci morde la 

mano perché con quella mano noi 

abbiamo fatto durante la giornata 

un gesto indecoroso. 

Col raggiungimento di questo af-

fatto speciale modo di essere che 

unisce la coscienza degli oggetti con 

la coscienza delle immagini, l’ani-

ma ha compiuto il primo gradino 

della sua ascesa. Ora può ricevere 

con coscienza le primissime im-

pressioni del Mondo Spirituale. 
 

Fortunato Pavisi (3. Fine) 
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Lo Steiner mostra allo studioso libero di preconcetti, come l’umanità sia divisa in due grandi correnti: 
l’una viene dall’Oriente, dall’Asia, dove l’antica maniera di vedere il mondo in connessione con il mondo 
spirituale si è conservata ancora in buona parte. Presentemente questa maniera di vedere il mondo accenna a 
scomparire, e ciò si spiega con il sopravvento che l’educazione europea va prendendo in tanti centri asiatici; 
questo infiltrarsi dell’educazione europea ha una sua profonda ragione, che qui però non occorre toccare. 
Resta il fatto che le grandi concezioni universali dell’Asia, poggianti su basi antiche, hanno saputo mante-
nersi e compenetrano ancor oggi la vita quotidiana di quei popoli, dandole la sua direzione. Tanto che un 
conoscitore delle condizioni asiatiche, nel grido che spesso e sempre piú si solleva ormai qua e là dal-
l’Estremo Oriente: “L’Asia agli Asiatici”, riconoscerà forse, sotto ai piú esteriori motivi politici ed economici, 
il profondo motivo religioso, il sollevarsi della religiosa anima asiatica contro il materialismo occidentale. 

Ora, volgendo invece lo sguardo ad Occidente, consideriamo un po’ come avviene che una concezione 
cosí vasta e comprensiva com’è la concezione antroposofica, si urti oggidí in una resistenza quasi generale. 
Tutti sanno che il pensiero scientifico è una conquista relativamente recente dei popoli europei. Siffatte con-
quiste non si compiono tutt’a un tratto; risalendo alla loro genesi, si trovano sempre dei prodromi proceduti 
da altri prodromi ecc. Il pensiero “a scompartimenti” non riuscirà facilmente a riconoscerlo, perché gli sem-
brerà un controsenso l’indicare per esempio San Tommaso d’Aquino come un precursore di Giordano Bruno. 
L’osservatore superficiale vedrà piuttosto in essi due opposti. E nondimeno nella maniera di pensare che 
Tommaso d’Aquino adopera per l’indagine del Divino si preannuncia quella che un Giordano Bruno, un 
Galileo, rivolgeranno piú tardi all’indagine del mondo fisico. Un pensatore analogo si trova in Leonardo, 
l’artista. In una ricerca simile è ozioso il valutare una individualità a danno dell’altra; è assolutamente necessa-
rio procedere secondo la nota sentenza di Goethe, e guardare piú che alla cosa al modo. Da questo punto di 
vista si può da Giordano Bruno procedere oltre ai grandi astronomi, a Copernico e Tycho de Brahe; su quella 
via rimane sempre ancora una porta aperta verso la religione. 

Le cose cominciano a mutare quando, procedendo in questa medesima indagi-
ne, ci si volge alla cultura inglese. Qui ci si presenta un fatto singolare. In Ba-
cone da Verulamio troviamo ugualmente i pensieri rivolti verso il mondo 
fisico, ma una fondamentale differenza nel modo di pensare. Nei pensatori 
sopraccitati possiamo – come ho detto – trovare sempre ancora un colle-
gamento con la religione, sebbene la Chiesa dovesse giudicare diversa-
mente. Ma in Bacone questo pensiero rivolto alla terra si presenta in 
modo da preparare il terreno per una forma successiva dell’indagine 
naturale qual è quella che vediamo attraverso Newton fino a Darwin. 
E questa forma conduce alla necessità di fare un taglio netto tra 
Scienza e Religione. Questa scissione fu compiuta veramente dai 
Grandi Inglesi. Si può proprio dire che ad essi si può ricondurre la mo-
derna separazione dei concetti di scienza e di fede. Perciò si deve pure 
arrivare alla conclusione che essi sono i veri e propri padri del materiali-
smo odierno, pur non perdendo di vista il fatto che, accanto al loro opera-
re, si riscontra, appunto in Inghilterra, un tenace attaccamento alla Chiesa, 
il quale solo ai nostri giorni ha incominciato alquanto a vacillare. 

Ma solo in Germania questo svolgimento evolutivo del pensiero umano è 
stato veramente tragico. Ivi, durante tutto questo periodo, era andato svolgen-
dosi un misticismo dalle radici profonde che ebbe il suo ultimo grande rappresentante 
scientifico in Paracelso, e filosofico in Jacob Boehme, prescindendo da singoli ritardatari. Poi sorge la 
grande epoca goethiana. Qui abbiamo, contemporaneamente, il poeta degli Inni alla Notte, Novalis, e la 
splendida triplice costellazione filosofica: Schelling, Hegel, Fichte, e lo stesso Goethe. È sintomatico 
che tra Novalis e Goethe si possano riscontrare pochi legami. Novalis fa parte per se stesso. Esterior-
mente può venir considerato come una conclusione, come una sintesi di tutto il Misticismo tedesco. Ep-
pure anch’egli ha scoperto dei connessi anatomici nel corpo umano, ma, naturalmente, non con metodi  

  Bacone 
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scientifici moderni, cioè li ha constatati intuitivamente, senza elaborarli con il pensiero. Goethe la-
vora in altro modo: ciò che scopre intuitivamente, lo elabora anche nel pensiero con metodo scientifico. 
Egli domina continuamente tutto il pensiero filosofico e scientifico, tanto dei tempi anteriori quanto 
del suo tempo, e prevede il futuro. Perciò egli ha potuto formulare quelle sue profonde parole “Chi 
possiede Scienza ed Arte, ha anche Religione; chi non possiede né l’una né l’altra, abbia Religione”. 

Ora in certo modo, si può dire che nei tre filosofi sopraccitati il pensiero è intonato in maniera 
diversa: in Schelling verso il sentimento, in Hegel verso il pensiero stesso, in Fichte verso la volontà, 
l’azione. Sicché nel pensiero di questi tre si rispecchia il compenso delle forze dell’anima umana. E chi 
guarda Goethe in questa luce potrà dire che egli li riunisce tutti tre in sé, perché oltre ai loro caratteri 
specifici, possiede la comprensione intuitiva della realtà del mondo spirituale. Anche Novalis la possie-
de, ma la esprime in forma puramente artistica. Si può dunque dire che nella vita spirituale tedesca di al-
lora, questi due – Novalis e Goethe – stanno l’uno accanto all’altro: Novalis come testimonio del-
l’altezza a cui può giungere il singolo, Goethe, come colui che indica all’umanità il modo di usare in 
avvenire le facoltà dell’anima, per giungere ad estrinsecare pienamente tutte le possibilità in essa latenti. 
Cosí considerato, Goethe non è solamente un poeta tedesco, ma una personalità che prima degli altri 
vive ciò che in seguito tutta l’umanità dovrà raggiungere. Il fatto che egli si sia espresso in lingua 
tedesca è – da questo punto di vista – secondario. Ma questa universalità del genio goethiano non fu 
compresa dai tedeschi. 

Ora per qual ragione in Germania non fu compresa l’importanza mondiale di Goethe, riconosciuta 
fin d’allora in Inghilterra da Carlyle, sebbene questi fosse nato e cresciuto nella patria del materialismo? 
Si può trovare la ragione di questo fatto in un altro famoso contemporaneo di Goethe, in Kant. Il 
pensiero Kantiano, sulle ali del liberalismo trapiantato dall’Inghilterra in Germania, si conquistò 
lentamente, ma sicuramente, il mondo dei pensatori tedeschi. E al suo seguito penetrò, con altrettanta 
sicurezza, il materialismo scientifico inglese. Quando questi fatti si rintracciano con sí vasto sapere e sí 
profonda coscienziosità come lo fece Rudolf Steiner, si può mostrare lo sviluppo della lotta tra le due 
tendenze di pensiero, la goethiana e la kantiana, finché l’idealismo tedesco, in apparenza, si inaridisce 
del tutto e, con l’ignorabimus di Dubois-Reymond e con l’elaborazione del Darwinismo da parte di 
Haeckel, il Materialismo raggiunge una potenza che neppure in Inghilterra, sua patria, ebbe mai. Anche 
in questa contingenza si dimostrò, purtroppo, la coscienza tedesca. 

Ma, ciò nonostante, la nostalgia di un’altra piú elevata concezione della vita non si spense. In Inghil-
terra (a cui, da questo punto di vista, si deve unire l’America, poiché questi Paesi hanno in comune 
l’origine anglo-sassone), in Inghilterra e in America, quanto piú la macchina materializzava la vita, tanto 
piú forte andava facendosi la nostalgia d’un sostegno spirituale. Ciò si mostra, dal lato chiesastico, nella 
formazione, particolarmente rigogliosa in quei Paesi, dalle sètte religiose. Ma questo fiorire non bastava 
a soddisfare tutte le anime, poiché le aspirazioni tendevano al ristabilimento d’un contatto diretto 
con il mondo supersensibile. Ma si cercò questo prendendo le mosse dal pensare materialistico. Sorse lo 
Spiritismo, che viene appunto dall’America, e passando per l’Inghilterra, ha afferrato anche il resto 
d’Europa; lo Spiritismo che vuol vedere il supersensibile con gli occhi e toccarlo con le mani. L’altro 
grande movimento, che esso pure ebbe cura in Inghilterra, è la “Ricerca psichica” la quale, in ultima 
analisi, consiste nell’elaborare, con l’aiuto dei metodi scientifici, ciò che lo Spiritismo ha suscitato. Poi-
ché oggidí quei metodi poggiano esclusivamente sul corpo fisico come realtà, è ovvio che essi giunge-
ranno bensí ai fenomeni, ma non potranno penetrare fino ai loro sostrati spirituali. Si assiste perciò allo 
spettacolo singolare che la corrente della “Ricerca psichica” parla, è vero, in termini eminentemente 
scientifici, ma non arriva ad alcun risultato per conoscenza propria, bensí servendosi dei medium come 
fa lo Spiritismo, che pure essa respinge come non scientifico. Ma il punto principale è che con i feno-
meni investigati in questa maniera stiamo di nuovo pienamente nel mondo dei sensi, nel materialismo. 

La “Christian Science” (Scienza cristiana) di Mrs. Eddy, non viene certo presa sul serio da alcun 
pensatore scientifico; infatti anche da sé, nonostante il suo nome, si annovera tra le Chiese. La sua 
idea fondamentale non resiste all’esame logico; e non è un buon segno che essa abbia potuto trovare 
tanta diffusione. Forse se ne può trovare una spiegazione nel fatto che essa promette la salute del corpo. 

 
Alfred Meebold  (2.) 
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    L’attuale momento in cui assistiamo a guerre, terrorismo, attacchi con armi convenzionali e 
batteriologiche, mi spaventa e crea in me un profondo smarrimento. Nonostante i grandi esempi di 
santità che l’uomo ha ricevuto nei secoli e l’insegnamento dei Maestri, sembra che una nuova barbarie si 
stia impadronendo della civiltà umana… 

Andreina Bartoli 
 

 Ciò che stiamo vivendo in questo periodo era stato drammaticamente previsto da Rudolf Steiner. Ne 
parlò in diverse occasioni, in particolare nella conferenza che tenne a Berlino il 23 dicembre 1904, in cui 
affermò tra l’altro: «…È impossibile immaginare cosa potrà accadere se l’umanità non raggiungerà l’altrui-
smo. Soltanto attraverso il raggiungimento dell’altruismo sarà possibile trattenere l’umanità sull’orlo della 
perdizione. Il declino della nostra epoca attuale sarà causato da mancanza di moralità. La civiltà lemurica è 
stata distrutta dal fuoco; l’epoca atlantica dall’acqua; la nostra sarà distrutta dalla guerra di tutti contro tutti, 
dal male: gli uomini distruggeranno se stessi nella lotta fra loro. …Un piccolo gruppetto si salverà per la 
sesta epoca di cultura. Questo esiguo gruppetto sarà progredito sino all’altruismo. Gli altri raggiungeranno 
ogni raffinatezza nell’elaborare le forze fisiche della natura e nel metterle al proprio servizio, ma senza svi-
luppare il grado necessario di altruismo. …La quinta epoca di cultura è un periodo del puro intelletto, un’e-
poca dell’egoismo. Ci troviamo ora all’apice dell’egoismo. L’intelletto è la cosa piú egoistica ed è la caratte-
ristica del nostro tempo. Dobbiamo dunque elevarci attraverso l’intelletto alla spiritualità, per poter avere 
un’idea di quella spiritualità che è esistita un tempo. …Saranno necessarie guerre sanguinose, e altre che si 
svolgeranno come guerre economiche, come impulso all’espansione, allo sfruttamento, all’investimento di 
capitale e alla fondazione di imprese industriali, come sopraffazioni; e perciò si sarà sempre piú in grado, 
attraverso certi meccanismi, di mettere in movimento grandi masse di uomini, semplicemente costringendo-
li; il singolo raggiungerà sempre maggiore potere su determinate masse di uomini. Perché nel corso dell’ev-
luzione non avverrà che diventeremo piú democratici, bensí che diventeremo brutalmente aristocratici, con-
quistando i singoli sempre maggiore potere. Se non si avrà un ingentilimento dei costumi, saremo trascinati 
alle cose piú brutali. Questo si avvererà, come si è avverata per gli atlantidi la catastrofe dell’acqua». 
 

    …Nella moderna società sembra non esserci piú posto per la reciproca tolleranza, non solo fra 
le nazioni, o fra i diversi gruppi etnici, ma anche fra gruppi di uno stesso nucleo sociale, e addirittura tra 
i membri di uno stesso gruppo… 

Ennio Moscatelli 
 

 Anche in questo caso può risultare illuminante riferirci a un passo, di incredibile gravità, tratto da 
un ciclo di conferenze che Rudolf Steiner tenne a Vienna nel 1914 su L’essere interiore dell’uomo e la vita 
fra la morte e una nuova nascita: «Le tendenze predominanti della vita presente diventeranno sempre piú 
forti, finché alla fine esse distruggeranno se stesse. Colui che guarda spiritualmente la vita sociale, osserva 
come disposizioni orribili si formino dappertutto e diventino “formule sociali”. Questa è la grande pre-
occupazione culturale, sentita da colui che penetra col suo sguardo l’esistenza. Questa è la cosa orribile che 
deprime cosí fortemente. Anche se si potesse reprimere ogni entusiasmo per la conoscenza dei processi della 
vita, la comprensione del tempo attuale dovrebbe farci parlare della “medicina” in un tale modo da gridarne 
le parole al mondo. Se l’organismo sociale continua a svilupparsi cosí come finora ha fatto, allora si avranno 
dei danni nella cultura, che saranno per l’organismo sociale ciò che le formazioni cancerose sono per l’orga-
nismo fisico umano. Ma la concezione della vita dei circoli dirigenti coltiva sopra un simile “sfondo” (sfon-
do che non essi possono, o non vogliono vedere) impulsi che creano direttive che non dovrebbero esiste-
re, e invece nulla di ciò che sarebbe adatto per fondare la fiducia fra i diversi gruppi di uomini». 
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    Comincio già da ora a sentire intorno a me, nelle persone che mi circondano al lavoro e persi-
no in casa, quell’eccitazione che precede il periodo delle festività natalizie. Dovendo necessariamente 
subire tale atmosfera, che come ogni anno, già so, peggiorerà con il passare dei giorni, vorrei poter  
conservare nella mia anima un tema di meditazione da contrapporre interiormente alla frivolezza e 
alla superficialità dell’ambiente esterno… 

Sandra Pastore 
 

Secondo quanto diceva il Maestro d’Occidente, dobbiamo considerare il Mistero dei 
giorni che precedono il Natale, che sono la pausa della tenebra del mondo, come l’occasione della 
comunione con l’Amore radicale del Mondo, ogni volta rinascente, perché la sua virtú è l’essere 
sempre creante, o nascente. Potremo attingere alla fonte segreta entrando nella sfera aurea all’interno 
della tenebra della Terra, sí da realizzare in noi un’atmosfera di gioia, pace, dedizione. Nelle ore 
mistiche, nelle ore del Mistero solare, ritroveremo il contenuto prezioso, il gioiello non terrestre, 
la sostanza gemmante Luce di Vita, quel Secretum Amoris traentesi dal principio stesso del Sole. 
Lí dove la Luce sembra sparire, risorge la Luce che attendiamo.  

 
   Mi sto sempre piú rendendo conto della fragilità umana nel campo del lavoro in comune, che, 
non solo nei rapporti professionali o familiari, ma anche fra cultori dello Spirito, diviene talvolta e-
stremamente difficile… 

Andrea Premoli 
 

Per rispondere ancora con le parole che in alcune occasioni vennero pronunciate dal Maestro 
d’Occidente, possiamo dire che chi è portatore della “sostanza aurea”, si trova ad avere a che fare 
con l’elemento che ha il còmpito di eroderla: elemento che agisce attraverso gli eventi, le cose 
che accostiamo, ma soprattutto attraverso esseri che per minima affinità karmica  e affettiva ci avvici-
nano. Cosí accade che talvolta congiunti, o amici, o colleghi, o “altri”, hanno il compito di erodere tale 
sostanza aurea, non essendo connessi con la corrente interiore da cui si trae tale sostanza. Tale attacco 
avviene, metodicamente contro ciò che nell’interiorità opera secondo lo schema del Graal, un attacco 
guidato da un’intelligenza precisa e unitaria attraverso le diverse persone che agiscono come suo 
strumento. Non v’è da accusare nessuno, perché un simile attacco è previsto: esige forze piú essenziali 
di difesa dell’elemento aureo-solare del Graal: ora ciò può essere compreso e tradotto in una nuova 
azione. Questo preparare l’anima alla sua vivificazione è il senso dei giorni che precedono il Natale: 
l’abbraccio dell’aureo-solare con la luce di vita della devozione. 
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Contempla il Sole 

nell’ora di mezzanotte. 

Con pietre edifica  

nel fondo senza vita. 

Trova cosí nel baratro 

e nella notte di morte 

l’inizio di una nuova creazione, 

la giovane potenza del mattino. 

Le altezze ti rivelino 

l’eterna parola degli Dei. 

Le profondità custodiscano 

il tesoro che dà pace. 

Vivendo nella tenebra 

genera un Sole. 

Creando nella materia 

riconosci i gaudi dello Spirito. 

 

 
 
 
 
 

 
Rudolf Steiner 

 
Die Sonne schaue... 

Berlino 1905 


